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INTRODUZIONE 


Chi abbia letto nei versi e nelle altre opere 
d’arte che sonoci rimase degli antichi, e per vo- 
lervi mirare oltre alla buccia , dovrà avere scor- 
to, massime in quelle dei Greci, il poco pregio e 
sto per dire -la generai disistima in cui s’ban da 
loro le donne ; il farne quasi quel conto che d’o- 
gni altra cosa si farebbe , da cui ci provenisser 
soltanto voluttuose dolcezze , e vivaci e corporali 
diletti. In verità gli antichi , e soprattutto i Ro- 
mani , ci han lasciato di molte belle e affettuose 
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scritture, facciane tra gli altri fede Catullo ; pu- 
re, chi addentro guardi, quella lor passione è me- 
glio ardenza di voglie ed ebbrezza di sensual go- 
dimento , che puro e indefinito desio, ed abban- 
donevole affetto, ed obblio di se stesso e del mon- 
do nell’ amata persona , che pur è certo e nobi- 
lissimo effetto d’amor vero e gentile. Però la don- 
na in tutte le opere loro ha poca e secondaria 
parte , e stassene come a dire in fondo alla sce- 
na, mentre che sola in sul davanti fa bella e vi- 
stosa apparenza la persona virile. 

Certo saran di quelli che contraddicano, e che 
neghino questo comun difetto degli antichi scrit- 
tori ; ma se costoro li vorran paragonare ai 
moderni , spezialmente dei tempi di mezzo , 
forza sarà che il veggano alla perfine , non ci 
essendo più pronto e acconcio modo di mo- 
strar quel che manca in un obbietto , che so- 
lo il metter dinanzi alcun altro in cui quella 
tal cosa quasi che eccede. Ed invero non si può 
non veder nelle opere del medio evo la nuo- 
va faccia che vi tolgon le femmine nella dome- 
stica e pubblica vita, e la nuova e non più vedu- 
ta stima in che sono avute , e il riputarle quasi 
di superiore e più nobil natura. Di obbliate e 
feconde eh’ esse erano , vi par proprio vederle 
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uscir d’ un tratto in mezzo al mondo , e come se . 
le nuove generazioni purgar volessero e scontar 
largamente l’ antico fallo , fattevi obbielto d’ un 
entusiastico culto , e d’ un devoto e mistico amo- 
re. Si direbbe che alla donna quelle genti sospi- 
rino , come al primo bene quaggiù ; che a lei ri- 
volto sia quel non mai stanco e irrequieto desi- 
derio che abbiamo di sovrumana beatitudine. O- 
gnun sa gli affettuosi e teneri canti dei trovatori, 
e T amoroso delirio delle canzoni spagnuole ; e 
che 1 versi d’ amore son massima parte della 
volgar poesia nel primo tempo della risorta col- 
tura(i). E in Italia, per tacer delle Rime antiche, 
die son tutte d* amore , un’ amata e non più di- 
menticata fanciulla sola mosse il rigido e disde- 
gnoso spirito dell’ Alighieri a scriver quel sacro 
e portentoso poema ; una donna fece sì dolce- 
mente gemere e sospirare il Petrarca in quelle 
ancor fresche e gentili canzoni, e alle donne in- 
fine dobbiam la prima ornata prosa della nostra 
favella nel Decameron del Boccaccio (2). Che co- 

(x) Bouterweek Littéraiiire espatriale, tom.I.Sisinom\i£t<- 
térature du midi de l' Europe: Villemain Tableau du moy- 
enàyc: Sch'e-el Storia della Letterat. ant. e mod. Napoli 

' * 834 .. 

( 2 ) Quanto a Dante vedete il Balbo nella Vita di lui al 
cap. 111. 
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sa abbiam degli antichi che si possa per il pro- 
fondo e purissimo amore metter coi versi del Pe- 
trarca ? e dove troverete in costoro chi fisamen- 
te inteso , come aquila al sole , nel volto bellissi- 
mo dell’amata fanciulla, di quaggiù tratto ven- 
ga al Paradiso, tutto assorto in quell'amoroso ed 
estatico guardare (i) ? 

Questo amor puro e devoto, e questo culto alla 
donna nella volgar letteratura dei tempi di mez- 
zo , mi è paruto sempre subbiello degnissimo di 
filosofici studi e di erudite investigazioni ; sendo 
che questa nuova sembianza è forse la principal 
differenza fra le opere antiche e le moderne, mas- 
sime s' ei si vuol considerarla e cercare nei suoi 
più lardi e lontani effetti sulla vita e il pensar 
delie nazioni, e conseguentemente ritratta e figu- 
rata nelle scritture (2). E certamente che dovea 
mutar tutta la vita la mutata condizione della me- 
la della specie umana, e della più sensitiva e gen- 
tile ; quel restituir come a dire all’ umanità di- 
mezzala la più leggiadra e cara sua parte. Oltre 

(1) Vedete i primi canti del Paradiso ; e per tutto il dotto 
innanzi anello 1 ’ Heercn Influence dee Croisades, Paris 1808 
p. 2o3, e PHallam L’ Europe au moyen àge, Paris 1822 tom. 
IV. 295 e seguenti. 

(2) Vedete il Bouterweck nella Introduzione alla Storia 
ideila letteratura d’ Italia. 
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a che , di per sè è manifesto quanto avesse ad 
aiutare e sublimar la nuova poesia quel senso in- 
definito d’amore, che pur stalo è sempre nobilis- 
simo argomento di canto : eh’ io non mi accordo 
al Giordani , e non penso che s’abbia il poeta 
più degno obbietto di queste , nè che l’arte deb- 
ba consigliatamente ammaestrare e correggere, 
o muovere ad alcun proposto fine le nazioni. 

Senzachè , un così fatto lavoro a me sembra 
importantissimo per una opinione che tengo sul- 
la letteratura moderna, e che potrebbelo far con- 
siderare come una metà o gran parte di quello 
che sarebbe d’ uopo , s’ ella ha , com’ io credo , 
buon fondamento di vero. Di questa opinion mia 
forse che tratterò distesamente altra volta; ma poi 
che qui vien bene al proposito , voglio in fretta 
indicarla , con tutto eh’ io tema che in un paese 
com’ è questo nostro , non le si faccia mal viso o 
poco amica accoglienza. 

Delle due nostre nature , la sensitiva o bruta- 
le, e la spirituale o pensante, or 1’ una or l’altra 
ha avuto preminenza; e se quella presso gli anti- 
chi tenne l’altra poco men che serva e soggetta, 
ha questa alla sua volta trionfato dell’ altra , cosi 
per il progressivo svolgimento deil’uomo,che per 
effetto , più tardi , della Religiou cristiana , che 
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è quasi rappresentazione e figura di quello. Ond’è 
che l’arte , in sè ritraendo e mostrando le opinio- 
ni , i costumi , il pensiero insomma del popolo 
in mezzo a cui nasce, ha del tutto mutato, e a pa- 
rer mio , migliorato sembianza ; e la moderna o 
cristiana si è purificata e come a dir disviluppa- 
ta dal inondo, e meglio cacciatasi in grembo al- 
l’ infinito , fattasi stanca , e bramosa di più pura 
e spiritual regione. E però che il sublime è pro- 
priamente il trionfo del pensiero sulla natura , 
ossia della ragione sulla facoltà senziente; ben è 
stato detto ch’ella ha lasciato il bello per il subli- 
me , voglion dire la leggiadria , la nettezza e la 
perfezìon delle forme , per una tal nuda e disu- 
gual creazione , men riposata e armonica certa- 
mente , ma più severa ed ardita, e tutta piena di 
non so che indefinito e mistico sentimento. Or que- 
sto senso d’ indefinito , e questa più pura e spi- 
ritual sembianza dell’ arte , questo trionfo insom- 
ma dello spirito sul corpo e del pensiero sulla na- 
tura , in due cose a me par che dovesse spezial- 
mente operare , e in esse due soprattutto ricca- 
mente mostrarsi (i). 

E in prima, fra tutte le umane passioni ch’es- 

(i) Quanto al Sublime ledete le Leiioni del Cousin tull’As- 
xolulo e propriamente sul bello» 
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ser sogliono argomento di canto , se non è nel- 
l’ amore , io non veggo in qual altra meglio e 
più degnamente trionfar possa del corpo lo spi- 
rito , della natura il pensiero ; stante che in nin- 
na, come in questa, è cosi stretta lotta e contrasto 
della doppia nostra natura; nè più procace e sfac- 
ciato il corpo , nè più bello e manifesto il trion- 
far dello spirito. Difatto, poi che tutte le altre pas- 
sioni ( in cui solo esser può questa lotta , e se- 
guentemente quel trionfar eh’ io diceva ) non di- 
venner tanto materiali presso i gentili , quanto 
quella d’ amore ; in niuna è stato più efficace il 
potere e maggiore l’ effetto della nuova coltura , 
niuna ha talmente mutato aspetto ed essenza , 
niuna meglio e più chiaramente mostra lo spiri- 
tualismo dell’arte moderna , e il trionfo della più 
nobile sulla nostra più inferma e caduca natura. 

Ma più efficace e grande quel potere è stato e 
quell’ effetto in un altro più fosco e austero ele- 
mento di poesia. Per quell’assiduo slanciarsi del- 
1’ animo in seno all’ infinito , per il trionfar dello 
spirito sulla natura , e per tante morali e gravis- 
sime considerazioni sulla caducità nostra , sulla 
vanità delle cose terrene e sul vero fiue dell’ uo- 
mo , stateci dal bel principio recate , o nutrite e 
afforzate in noi dal Cristianesimo; dovea la mor- 
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te, per il mutato aspetto delia vita, esser dai Cri- 
stiani riguardata altrimenti, che dai pagani; e di 
trista e orrenda eh’ ella era , alle lor menti appa- 
rir serena e tranquilla, e quasi cara e gioconda. 
Ed infatti i pagani, che o non credevano alla im- 
mortalità dell’ animo nostro , o poco se ne cura- 
vano , torcon quasi sgomentati lo sguardo dalla 
morte, comeda necessità durissima e da sconsola- 
to fin di esistenza e del lor godimento; e noi per 
contrario fine all’esilio e agli affanni la riputiamo, 
e principio di bene e di vero diletto ; cosi che di 
timore fatta è speranza e conforto, e spesso vivis- 
simo desiderio (i). 

L’Amore adunque e la Morte son proprio que- 
gli obbietti di poesia che più chiaramente lascian 
vedere la sua nuova e mutata sembianza , e che 
la moderna letteratura quasi tutta informano e co- 
lorano. J\on son l’Amore e la Morte che nei versi 
del Petrarca mestamente si abbraccian come fra- 
telli ? e a differenza di Omero e Virgilio che di 
questa vita cantarono , non cacciò l’ Alighieri di- 


(i) Intorno al pemiero <1 Hl'itnraortalità nei pagani, vedete 
Io Schlegel Fed. Celierai. ani- e mori. lei. II. e quanto all'or- 
ror della morte nei Greci, lo Schlegel Gug. Court de lille - 
rat. dram. toni. I. lec. i. Vedete pure la Stael, V Allemajnt , 
Paris 1 S 14 . tom. III. p. 248. 


\ 
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sdegnosamente lo sguardo nei tre regni della Mor- 
te ? E chi vel condusse ? e se non gli occhi di 
Bice , che altro suo primo lume e desio , e suo 
primo e ineffabil diletto? Quella è nuova e subli- 
me apoteosi d’amore, e lontanissimo volo d’amo- 
roso misticismo. E non è il poema compiuta rap- 
presentazion della vita e delle opinioni di un po- 
polo ? 

Per tutte queste cose conchiudendo io dico , 
che se la Morte e 1’ Amore son da tenere princi- 
pali elementi della nuova letteratura e quel che 
meglio rivela la più spirituale e grave indole sua, 
gravissimo lavoro di Critica sarebbe quel che gli 
accogliesse e svolgesse come sarebbe bisogno ; e 
però che non sia da stimar leggero e poco impor- 
tante il subbietto di questa mia scrittura, avvegna 
che d’un solo di essi io vi ragioni , anzi sol del- 
l’amore ai bassi tempi e della stima in cui furon 
le donne , che è la più bella e poetica manifesta- 
zione di quel cangiato elemento. 

Nompertanto questo fatto, che chiamar vorrei 
muli ebr ita della nuova letteratura ,non è stato , ch’io 
sappia, ampi amente spiegato d’alcuno, o almen così 
diligentemente che sarebbe stato mestieri; nè quel 
che se n’è detto parmi bastevole ed atto a contentar 
ciascunaintelligenza,Dappoi che la Critica, fecon- 
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data e rifatta dalla filosofia della storia , fu al ca- 
der del passato secolo diventata una scienza per 
opera massimamente degli Alemanni , dovea bene 
avere scorto quel nuovo elemento ed essersi in al- 
cun modo adoperata a spiegarlo. E difatto nelle 
principali opere storiche o critiche il troviamo av- 
vertito, quantunque, com’io diceva, sempre in fret- 
ta toccato, ed altresì con tanta varietà di opinio- 
ni, che non vi si vede modo di accordarle in una 
che abbia faccia di vera. Pure questo io vorrei qui 
tentare, dopo di avere intorno a questa cosa alcun 
po’ letto, e molto investigato e pensato. Vorrei in- 
somma di quelle svariate opinioni alcuna confu- 
tarne con quelle ragioni e in quel modo che sa- 
prò meglio, alcun’altra un po’ mutare o allargare, 
e appresso fermar la mia , che cercherò sia so- 
prattutto un vero eccletismo, o unione e armoni- 
co collegamento di quelle che aver mi parranno al- 
cuna parte di vero. Ma primo mio scopo in questa 
operetta sarà di elevare a generali le peculiari e 
locali cagioni, di cercar nell’umana natura il lor 
fondamento, avvalorando in tal modo e psicolo- 
gicamente fermando quei fatti , che storicamente 
affermati son mutabili, e troppo speciali ed angu- 
sti, perchè la Scienza della storia debba farne un 
gran caso. 


by GooqIc 



fibre primo 


Secondo che più sopra ho dello, son parecchie 
e diverse le opinioni dei Critici su quel che ci do- 
vette o recare o produrre questa tal muliebrità 
della nuova poesia , e però sulla vera natura di 
questo universalissimo fatto del medio evo: ma si 
posson veramente ridurre a quattro, comechc al- 
cuni di essi , non si vedendo paghi ad una sola ca- 
gione, vi abbian chiamato in soccorso alcun’altra, 
che non sapean del lutto rifiutare. Queste opi- 
nioni sono: i.° Che il Cristianesimo in ispezialtà 

a 
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sìa stato cagione elei devoto e più puro amor per 
le donne: 2. 0 ch’ei si debba alle invasioni degli 
Arabi , massime alla vicinanza dei Mori di Spa- 
gna: 3.° che sieci stato recato dalle genti germa- 
niche con tutti gli altri lor costumi statici narrali 
e descritti da Cesare , Tacilo ed Ammiano Mar- 
cellino: 4-° in fi nc c h c soprattutto ei sia necessa- 
rio e naturalissimo effetto delle sociali e locali con- 
dizioni in cui furon posti gl’invasori, poi che pre- 
sero più ferma stanza sul territorio romano, e che 
il feudale ordinamento ebbe acquistato alquanto 
di consistenza e di stabilità ( 1 ). 

Or nell’ ultime due opinioni a me par di trova- 
re molla parte di vero, e pensomi che o tempe- 
randole alquanto , o allargandole e riducendo 
a più generali cagioni , 0 in fine spiegandole, io 
potrò con l’ accoppiarvi alcun’altra cosa accomo- 
datamente spiegare il fatto proposto. E questo, co- 
me dissi, sarà il principale mio scopo: ma voglionsi 
innanzi tratto confutar le due prime opinioni, nelle 
quali sembrami non si trovi alcuna parte di vero, 
o si povera e scarsa, che mi basterà a suo luogo in- 
dicarla, acciò che si possa avere in quel conto 
che altri vorrà. Veramente dee parere al lettore 

( 1 ) Vedete il Guizot Uist. de la eivilisat, en Europe, Bruì. 
i835 p. no. 
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ch’io qui contraddica a quel che nell’Introduzio- 
ne ho affermato, e che se credo, com’è di ragio- 
ne, di aver mollo il Cristianesimo conferito a pu- 
rificar l’arte moderna, non possa a un tempo e 
conseguentemente negargli la stessa virtù sull’a- 
more dei tempi di mezzo. Ma ricordisi ch’io dissi 
in quel luogo, che il trionfar del pensiero sulla 
natura era avvenuto così per il progressivo svol- 
gimento dell’uomo, che per effetto, più tardi, del- 
la Religion cristiana. Ora in quel più tardi appun- 
to sta la mia risposta*, ed è ch’io son di parere che 
il Cristianesimo , siccome pura e nobil credenza , 
cominciò a operar sui costumi più tardi assai che 
ad altri non pare. Di modo che, bene si potrebbe 
dire che nelle moderne età egli abbia di molto aiu- 
tato l’amore a rifarsi più puro e gentile; eppur del 
decimo o uudecimo secolo non si potrebbe affer- 
mare il simigliante (i). Senzachè, non è soltanto 
di questo più puro e spirituale amor nostro ch’io 
vo’ render ragione, ma sì ancora della stima ec- 
cessiva, di quell’universale e presso che religioso 
culto fatto in quei tempi alle donne, che certo è al- 
cuna cosa di più. E questo sia detto sol per mo- 
strare che quanto io qui affermo non è contrario 

(i) Celle grande et lalulaire revolution l’accomplit entre 
lei IX et XII sièctei. Guixot, tee. V. de 18S0. 
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di niente all'altro toccato di sopra; ch'io sarò for- 
se in errore, pur non caduto in sì grossa e brutta 
hnplicanza. Quanto al provare che il Cristianesi- 
mo non ebbe al medio evo, nè aver polca quell’ef- 
fetto, chiaro si vedrà qui appresso, che dovrò esa- 
minar lungamente e ribatter la prima delle quat- 
tro opinioni sopraddette. Intanto io prego il let- 
tore , che non voglia far giudizio di questa mia 
qualsiasi scrittura prima di averla tutta letta insi- 
no alla fine, potendo molte coso esser meglio ap- 
presso dichiarate, che innanzi non sono, e non si 
potendo a parte a parte e tutto conoscere il mio 
pensiero, s’io non l’avrò svolto pienamente, il che 
certo non potrò così chiaro e ordinatamente fare, 
com’io vorrei. 


I. 


Di tutti idiversi e contrari elementi, che fusi in- 
sieme e combinatisi, detter poi forma e costituirono 
le nuove società dei tempi di mezzo, a due soltan- 
to (che sono il Cristianesimo, e i costumi e le an- 
tiche usanze germaniche) han voluto spezialmen- 
te dar valore gli Alemanni, ed efficacia maggio- 
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re che convenisse 1 , sconoscendo in tutto, o di mol- 
to affievolendo il potere e la forza degli altri. Quel- 
le lor menti, così corrive come sono all’ideale, e a 
considerare in ciascuna cosa sol ciò che si offre 
loro di buono e di bello , si lasciaron facilmente 
invaghire da quella eroica e robusta natura degli 
antichi Germani; oltre di che certo piaceva al loro 
amor cittadino che dai lor maggiori e dalle selve 
loro quasi tutta la nuova coltura nascesse e deri- 
vasse. Quanto al Cristianesimo, quella lor predile- 
zione fu un repugnare al dispregio e alla miscre- 
denza francese; oppure (che mi par più verisimi- 
le) naturalissimo effetto della grave e concentrata 
natura di quella gente, inchinevolissima, com’ella 
è, all’idealismo, e però a crescere ed esagerare il 
potere della mistica e nobil nostra Credenza. Sen- 
zachè gli Alemanni , per questa loro inchinevo- 
lezza all’ astratto e all' ideale fecer più angusta 
e incompiuta la loro opinione , e furon parzia- 
li ed ingiusti non pur con tutta una serie di fatti 
principalissimi , ma e con gli stessi da lor predi- 
letti , ed una idea se ne fecero falsa e mal com- 
piuta. Talché o considerando in atto quel che nel- 
le cose era ancor soffocato ed impedito, o recando 
ad età grosse e rozze il sentir dilicato e gentile di 
quelle in cui vivono, o da ultimo cosi rappresen- 
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laDdosi nel bel principio le cose, come dopo lun- 
go succeder di secoli purificandosi e svolgendosi 
son divenute , han per così dire sovvertito l’ordi- 
ne dei tempi, e si son fatti del medio evo anzi un 
poetico, che un vero ed accurato concetto (i). 

Ma lasciando star lo spirito germanico, su cui 
più innanzi dovrò tornare, dico ora che gli Ale- 
manni han di molto esagerato e cresciuto il pote- 
re del Cristianesimo, e datogli più largo e pronto 
effetto ch’ei realmente non ebbe. Questo fece che 
in quella notissima lor distinzione tra classici e 
romantici ci volesser lutto spiegare per il cangia- 
mento del Culto, non badando, come dice il Si- 
smondi, quìi V epoque oùla poesie romantique est 
née, dans des siècles d'ignorance et de supersti - 
tion, le cathohcisme s'étail tellement rapproché 
du paganisme,qii il ne pouvait pas avoir une in- 
jluence directement contraire sur la poesie qui 
naissait de lui (2). E questo altresì fece, che al- 
cun di essi al Cristianesimo 0 soprattutto a lui ri- 
ferisse la grande stima e il culto fatto alla donna; 


(1) Yedete il Guizot Visi, de la civilisat.en Europe, IV. lec. 
e nella Storia dell’ inciril. in Francia la settima lezione del 
i8ag e la terza del i83o. 

( 2 ) Luterai jre du midi de l’ Europe , Bruxelles Ioni. I. 
p. 365. 
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perciocché, essendo nel suo spirito e nei suoi pre- 
cetti la emancipazion di costei , e il farla sola e 
perpetua compagna dell’uomo, e tanti altri prin- 
cìpi santissimi di amore, di uguaglianza e di co- 
stumatezza; credettero, per la naturai disposizione 
del loro animo , a lui dover anche attribuire l’en- 
tusiastica stima in che ai bassi tempi ella venue: 
senza por mente, che per potere il fatto apparir do- 
po il mille, dovea la cagione aver prima operato; 
che in quella sorta di tempi potea forse la Chiesa 
aver qualche possanza , ma ogni buon effetto il qual 
derivasse proprio dell’indole della lleligion cri- 
stiana , dovea esser contrastato e depresso fra la 
grossa ignoranza, e lo scompiglio e il grido di be- 
stiali e matte passioni, e che però non si debba 
di quei dì giudicare, come dei nostri o delle poste- 
riori età si farebbe. Si può veder nelle religiose 
pratiche di quelle genti che cosa fosse per lor di- 
venuta questa pura e spiritual nostra Credenza, e 
(non si dovendo confondere il poter dei papi con 
quello che i vescovi aveano; e gl’imperalori o re 
con gli altieri e noncuranti baroni) come poco ef- 
ficace e timida se ne stesse la Chiesa in mezzo a 
quel mar procelloso e soverchiarne. Di lei anzi, 
quando erau mossi dalle lor passioni, poco o nulla 
gli sfrenati barbari si curavano; cd è noto il vano 
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gridar dei Concili e dei papi contro ai tornei , al 
duello ed ai giudizi di dio: sicché, non potendo ella 
far che questi usi cessassero, studiossi, aspettando 
miglior congiuntura, di appiccarvi almeno alcuna 
cosa del suo; di consacrarli non che altro per la for- 
ma e con sante cerimonie , e quando fatto le veni- 
va, correggerli e raddrizzarli. E duravan le private 
guerre e le scandalose cacce dei preti, lutto che la 
Chiesa non si stancasse di vietarle e sgridarle: per- 
chè infine con la Tregua di dio cercò di tórre al- 
men per poco, quel che per sempre non potea(i). 
Il che essendo, non dirò con lo Schlegel e il Qui- 
net che il cullo di nostra Signora avvalorasse e 
crescesse la stima che si avea per le donne ; ma 
invece che questa il facesse universale e di moda. 


(i) Italiani V Europe ec. IV.i45, sy3 e 3iS. Muratori Dis- 
sertai. XXII 1 , XXXTm e XXXIX. Robertson Histoire de 
Charl. V. Amsterdam 17 -; 5 tom. I. p. 84, 85 e ioa , e tom. 
II. note ai. Lee nations barbare s, ei dice, en embrassant le 
Christianisme , nejìrent que changer Vobjet de leur calte, 
tana en changer l' esprit. Ila cherchaient à se concilier la 
faveur du vrai Dieu,par dee moyens peu differente de ceux 
qu'ilt mettaient en usage pour appaiser leursfausset divini- 
tèa. Au-lieu d'atpirer à la sainteté et à la verta, il t crurent 
remplir tonte elee obligations qui leur étaient imposées, en ob- 
servant tcrupuleusemenl dea céremonies extérieurea et pué- 
rilea, ec- ec. tom. I. p. 34 e seg. E redete anche a pag. g5, e 
tom. II. note ti. 
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Nel qual pensieroè venuto anche rHeeren,oiuTio, 
lettolo, più mi vi son confermato (i). 

Del resto potrebbesi dir che la Chiesa, confe- 
rendo a far migliore o mendura la condizion fem- 
minile, se di per sè non produsse, agevolasse al- 
meno e involontariamente affrettasse la venuta di 
un fatto che altre cause recavano; non già ch’e- 
mancipando la donna, sola facesse poi nascer con 
questo la entusiastica stima e il devoto amore 
ch’ella ebbe. Son fatti questi non pur diver- 
si , ma sino a un certo segno indipendenti e sle- 
gati : di sorta che , non che uscir l’uno dell’altro 
come l’ effetto di sua cagione , sonosi appresso 
scompagnati e fuggiti ; e quantunque la donna in 
questi ultimi tempi , per il favor di più larghe e 
giuste leggi, e del cresciuto incivilimento, fossesi 
tanto all’uomo avvicinata; nondimeno io non veg- 
go si possa dire, ch’ella s’abbia a pezza il culto e 
l’amore che ottenne altra volta. Sarà bene un pro- 
gresso , sarà un tornar le cose al lor posto; ma 
quell’ amor lamentoso, e in un uomo del sapere 
e dell’età del Petrarca, a chi non parrebbe ora 
degno di riso? e sosteremmo noi uomini gravissi- 

(i ) Injluence dei Croisadet, zo3 e ao4. Lo Schlegel Gug. 
nell’opera citata I. le*, e il Quinet nell 'Allemagne et V Italie, 
toni. II . 
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mi che un esule e vecchio siccome era Dante ci 
intrattenesse ancora come un giovanetto del pri- 
mo amor suo? Ben si dirà che più amorosi sono 
i primi e giovani tempi, che l’amor vien mancan- 
do col verde e la illusion della vita, e che pertan- 
to non possa ora la poco men che compiuta eman- 
cipazion delle femmine averi’ effetto ch’ella eb- 
be, tuttoché scarsa e minore, in tempi di entu- 
siasmo e di vigor giovenile. Ed io guarderò sola- 
mente alle moderne società, e vorrò mi si dica s’ei 
si possa in buona fede affermare , che dove più 
libera e protetta è la donna, quivi ella sia più ono- 
rata ed amata; se più che in Germania negli Sta- 
ti Uniti di America, e più che in Francia nella ci- 
vile e ben ordinata Inghilterra. 

Da ultimo, il fatto che al Cristianesimo si vuol 
riferire, non che dovesse o potesse da lui deriva- 
re , o in lui non che altro trovar aiuto e conforto, 
di sua natura è tale , che dovea averne impedi- 
mento e contrasto , come profano e scorretto , e 
che è più, contrario e quasi ribelle allo spirito 
ed ai precetti di lui. E primamente la Chiesa , 
riferendo ogni nostra miseria alla inorai caduta 
dell’uomo, ed al malaugurato potere e alle lu- 
singhe della donna, ha sempre veduto in costei, 
men la compagna. che la seduttrice e quasi la prin- 
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cipal nemica di luì: ed anzi che confortarci ad a- 
marla, non ha fatto e non fa tuttavia che distorci 
dal porvi affetto grande e terreno , come dal più 
tenace e periglioso laccio del nostro animo. Ol- 
tracciò, per essergli Ebrei genti orientali, son 
grandi e frequenti nelle Scritture i falli e le cadu- 
te degli uomini dalle donne ingannati e sedotti ; 
ed ella ancor si rammenta e si sdegna di Sanso- 
ne tradito e posto in mano ai nemici , e per tacer 
degli altri meno famosi, ancor si duole e scon- 
forta del fallo di Davide , e della miserabil cadu- 
ta del sapientissimo Salomone (i). 

Secondamente, se il nuovo amor cantato a quei 
tempi fu senza dubbio gentile e purissimo, non 
fu per questo un amor cristiano , ma sì profano 
e quasi idolatra. Non fu un amar la sua donna e 
lei sola come inseparabil compagna di vita ; ma 
stima e amorosa cortesia per ciascuna , e quan- 
to alla dama eletta, un men che temperato e 
spesso adultero amore ; un religioso culto che il 

(i) Si vero è quel che della Chiesa ho dello , che la Caval- 
leria , la quale in prima avea nelle donne il principale incita- 
mento, fatta che fu religiosa , accolse il celibato e diventò se- 
vera e monastica. Vedete qui appresso la nota i a pagina aS 
e il citato Robertson , Hittoire de Charles V > tomo li. no* 
ta ix. 
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Cristianesimo ha sempre come vera idolatria fin 
nella propria donna condannato e sgridato. Già 
d’altri crau Laura e la bella figliuola di Folco Por- 
tinari : e se non fosse purissimo, non sarebbe da 
biasimar come adultero l’amor del Petrarca e di 
chi già era sposo a Gemma dei Donati? Chi vo- 
lesse ridere o maravigliarsi, dovrebbe negli scritti 
di quel tempo osservare in che irreverenti e mat- 
te espressioni lasciavansi andar gli amorosi trova- 
tori , e quanto le cerimonie più gravi e più sacre 
e gli stessi princìpi di morale indegnamente fos- 
ser profanati e guasti da quell’amore smodato, e 
quella folle stima e cortesia per le dame. L’amo- 
re inverso Dio e le dame era tenuto un solo e in- 
distinto dovere : però un cavaliero stato fedele al- 
la sua , che non era certo la moglie, potea con- 
tar sul possesso del Paradiso. Onorate le dame , 
dicca Luigi II di Borbone, però ch'elle sono ap- 
presso Dio il principio di qualsisia merito o pre- 
gio chepossan gli uomini acquistare (i). E co- 
me se il culto alle donne fosse poco a profanar le 
religiose cerimonie, se non vi avesser tolto par- 
te le bestie eziandio ; in un banchetto fatto nel 

(i) Le Grand Fabliaux , t. I. p. 120 e lom. III. p. 438 . 
Sainte-Polaje Mémoires, tom. I. edi*. del i^Sg pag. i 3 , 4 1 » 
*34 e 221. Stuart Progrès de la Soc. Paria 1789 II, 88 e 89, 


Digitized by Google 


— 25 — 


1 4-53 da Filippo di Borgogna, essendo adunati di 
molti cavalieri, e tutti, per la fresca caduta di Co- 
stantinopoli, bramosi di prender la croce, fatto 
recare un fagiano , cominciaron poscia il lor giu- 
ramento con queste parole : Jcjure devant Dieu 
mori créateur prcmièrement et la glorieuse V ter- 
ge sa mère , et ensuite devant les dames et le fai- 
san ec. (i). 

Tutte queste cose ho voluto dire per mostrar 
quanto la muliebrità si dilunghi dai precetti e dal- 
lo spirito della Religion cristiana; e che non si 
debba, nè si possa a costei riferire un effetto srego- 
lato e ribelle e di contraria natura: e tantopiùcbe 
gli Alemanni il fan derivare, più dall’indole e in- 
terior vita di lei, che dalla forma che a quei pri- 
mi tempi ella avesse potuto rivestire. 

Adunque o che si voglia la muliebrità riguar- 


(i) Sainle-Palayc, lom. I. p.igi: Italiani, op. cit. IV. 897: 
Hceren, op. cit. 2o3. In qnast’opera tra l’altro si lrgge : . . . . 
C'étaient de voeux et de» sermen» qui liaientle ehevalier à 
sa dame , tout camme à son culte;manquer aux un» ou aux 
autres lui auraient paru èijalement impie ; -Dieu et sa dame 
élaienl deux nom» pour lui presque également auguste» entre 
lesquelt se partagait safoi. Vedete anche a pag. tao e Cha- 
teaubriand Gènte du C/irist. qualricmc partie liv.V.chnp. 4 , 
e Analtjse raisonnée de l'histoire de France,Moeur » gene- 
rale» ec.ma spezialmente il Robcrnoujop.etf.tom.il. note 12. 

3 


Digitized by Google 


— 26 — 


dare siccome immediato citello della Religion cri- 
stiana, o soi come indiretto e medialo, e da lei 
prodotto con l’emancipar che fece le donne, non 
le si può in ni un modo attribuire. Ma lasciando 
star questo, ei mi pare che a confutar pienamen- 
te colesta opinione alemanna non resti che ve- 
dere: 1 ,° Se dovunque fu il Cristianesimo, fu pu- 
re il fatto che si fa da lui provenire; perciocché, 
sogli avea virtù di produrlo, s’altro non fosse, con 
l’aiutar che fece le donne a rilevarsi, in ogni parT 
te ch’ebbe sopra i costumi lungo ed efficace po- 
tere, di certo avrebbe operato : 2. 0 Se non si tro- 
vi alcun che di conforme là dove non fu il Cristia- 
nesimo; e quel che è più, per cagioni differenti , 
e in tai paesi c in mezzo a tali costumi , che le 
donne non vi si poteron mai rilevare. 

x ° Se fu paese al medio evo in cui la nostra 
Credenza più liberamente ed efficacemente ope- 
rasse , fu senza dubbio il romano Imperio di Le- 
vante. Quivi ella non ebbe a far contrasto alle 
sfrenate voglie , ed ai selvatici e duri costumi di 
barbari conquistatori, e fu più che religion domi* 
nante; e però atta c valevole ad operar larga- 
mente e molto addentro sulle menti e i costumi 
di quegli abitanti. Ed infatti quel ch’era suo effet- 
to, ebbelo: e le donne vennero in miglior condi- 
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zìone, secondo che si può veder nelle istorie, c 
assai più nelle leggi che nel secolo sesto furon da 
Giustiniano fatte promulgare. Contullociò,percer- 
car ch’io abbia fatto nelle opere che ci son rima- 
se di quella scaduta e morente civiltà greca, non 
ho trovato ombra del puro e devoto amore, di che 
son tulle impresse e piene le poesie d’ Occiden- 
te. Eppure aveva opportuno e bel modo di farvi- 
si riccamente vedere, per quei tanti romanzi d’a- 
more che dopo il terzo secolo scriver dovettero i 
Greci, come argomentar possiamo da quei parec- 
chi che non si sono perduti. Fuorché il gentil 
romanzo di Eliodoro, in cui l’amore ha alcun che 
di riserbo e di cristiana costumatezza, tutti paion 
fatti da Greci pagani ; ed alcuni anche sì immo- 
desti e sfacciati , che quel di Longo Sofista è pu- 
ro e casto al paragone (i). Or come il Cristiane- 
simo non potè aver quell’ effetto dove sì riverito 
era e possente? e che mai disturbò l’usata e natu- 
rai opera sua ? Veramente i Tedeschi , come ho 
detto, par che il sovvengano d’altre cagioni, e po- 
trebbon dire altresì che la mollezza e la corru- 
zion grande dei costumi in Oriente, affievolendo 
a suo modo e corrompendo 1’ amore , gli aves- 

(i) Se ne può vedere il Villemain Essai sur lei Romani 
des Greci. 
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ser tolfo l’usala virtù. Per altro il Cristianesimo , 
siccome prima e possente cagione, potea ben ave- 
re effetto minore, non già esser del tutto isterilito, 
tantopiù eh’ egli avea già aiutalo l’emancipazion 
delle femmine , da cui par che spezialmente si 
faccia nascer la stima e l’amore in cui venner 
dappoi. 

2. “Senza che, si vero è che la muliebrità di cui 
parlo non usci della migliorala condizion delle 
femmine, che in quei paesi eziandio e in mezzo 
a quei popoli che usaron di avere più mogli, 
e chiuse le tennero e schiave, pur fu a un dipres- 
so quel grande e universale amore che nei Cristia- 
ni vediamo, e che tutta investe e colora la vol- 
gar poesia dei mezzi tempi. Son noli gii affettuosi 
canti degli Arabi, massime dei Mori di Spagna; i 
quali, non dicoche avesser propri usi cavallereschi 
a simiglianza dei Cristiani d’Occidenle , come al- 
l’Herder, alVillemain e a parecchi altri è sembra- 
to; ma almen per la forma gli accolsero e ricevet- 
tero dagli Spagnuoli, il che a mio giudizio mostra 
ch’esserdovea in loro alcuna cosa di simigliante(i). 
Ma piaccia avvertire che ho detto a un dipresso , 

e mollo pensatamente: perchè, secondo che mo- 

» 

(i) Her.'er Idces sur une philosophie de l’histoire, toni. 
III. Vilirmiin, op. cil. toi»j . I. tee. 3 e 4. 
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strerò qui sotto, io non credo che fosser una in so- 
stanza la muliebrità cristiana e l’orientale. A ogni 
modo bastimi aver per ora scompagnalo due fatti, 
voglio dir l’amore e la stima in cui venner le don- 
ne, e la Religion cristiana; e mostrato che non ci 
ha dipendenza fra loro di effetto a cagione, perchè 
son di opposta e contraria natura, e quando l’uno 
apparve , non potea l’altro in quel modo operare; 
perchè dove fu la cagione , non si vide neraraan- 
co un qualsivoglia povero effetto ; perchè infine 
dove quest’ultimo fu in alcun modo, non pur non 
era la cagione , ma neanche possibili quei fatti , 
dai quali par eh’ ei si faccia singolarmente deri- 
vare. 

II. 

Dopo che il P. Andres ci fe’ presso che tutto 
venir d’Oriente per i Mori di Spagna , parecchi 
altri scrittori trascorser anche più oltre , e dal- 
l’usar nostro con quelle genti straniere fecer qua- 
si tutta venire, non pur la nostra nuova cultura, 
ma l’interior vita e l’indole sua, e moltissime co- 
stumanze assai sparse a quei tempi, ed uscite, co> 

I 
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me dirò, proprio dal seno delle crisliane società, 
di Ponente. L’Andres per altro, se ci recò di Spa- 
gna tanto belle e grandi scoperte, e quel poco lu- 
me di scienza che tutti sanno, rafforzò la sua opi- 
nione da valente erudito e filologo; ma non andò 
sino a riferire agli Arabi (anzi espressamente il 
negò) la prima forma e poco men che il primo 
svegliarsi della nostra poesia; coinè, per tacer del 
Giuguenéjdel Villemain e d’alcun altro, fa in ispe- 
cie il Sismondi nel suo pregevol lavoro sulla let- 
teratura del mezzogiorno di Europa (i). Posto ciò, 
doveasi pensare che scorto quel nuovo elemento 
di poesia nei mutato aspetto dell’amore, il doves- 
se, come il resto, dall’usar degli' Arabi con gliSpa- 
gnuoli, c di questi coi Provenzali quasi tutto far 
provenire ; massimamente per quella cotal ga- 
lanteria e quel vivissimo amore cli’ei vedea nei 
Maomettani di Spagna. Cesi d'eux , dice infatti il 
Sismondi , que nous sont venus eticore cel eni- 
rrement cT amour } celte lendresse , celle delicalesse 

(i) i Egli è »ero, dice l’Andre*, che nelle composizioni dei 
* Provenzali non si scorge vestigio d’arabica erudizione , nè 
1 v’è segno alcuno d’ essersi formati i provenzali poeti sulle 
» poesie degli Arabi.* DelVorig. e proij. d'ogni lellerat. p. I. 
cap. il. Ginguené, Histoire littéraire d* Italie , Paris i8it 
première partie, clinp.III. in fine, e chap. Y.p.2Ì>8.Viliemain, 
pp. cit. IV. Iccon, 
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de sentimenti cette religioni ce culte des femrnes , 
tour à tour esclaves et déesses, qui ont eu mie si 
grande injluence sur notre chev alerie .et quenous 
retrouverons dans la littèrature de tout le midi , 
à laquelle ces traits donnent un caractère orien- 
tai (i). E appresso al capo III. 60. Cette delica- 
tesse de sentiments des troubadours , ce mgsti - 
cisme de l’ amour , a un rapport plus intime avec 
la poesie arabe et les moeurs de l Orienti qu’on 
ne le crograit en pensant à lajalousie feroce des 
musulmans, et aux suites cruelles de la polyga- 
mie. Les femrnes des musulmans sont des divi - 
nilés à leurs yeux aussi bien que des esclaves , 
et le sérail est bien autant un tempie qviune pri- 
son. Or a questa opinione, come dissi, intendo io 
qui di contrastare, e il farò brevemente, desidero- 
so come sono di uscir una volta da questa fastidio- 
sa polemica, che avrei certamente schivato, se in 
un lavoro di questa sorta io lo avessi potuto con 
sembianza di ragione. 

Dappoiché il Sismondi nel principio del luogo 
citato espressamente dice che il fatto di cui si parla 
sieci provenuto dagli Arabi, vien con questo a dire, 
che quel che tra noi si vide sia lo stesso di quel che 

(i) Ckipitre II. pag. 4 i dell’ediz. di Bruxelles del 1837. 
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in costoro troviamo; ch’ei possa bene esser dato e 
introdotto da genti vicine, e non come i Germani, 
sopravvenute e mescolate alle antiche; e infine che 
la storia del tempo , non che impugnarlo, il mo- 
stri anzi e confermi. Ma sta altrimenti lacosa:equel 
che dovrebbe esser pruova per lui, è proprio ciò 
che meglio il contraddice e ribatte, come cerche- 
rò di venir dimostrando. 

Anche i chiari e dotti uomini per troppa confi- 
denza d’ ingegno od usanza di pronto e fortunato 
giudizio, sogliono alcuna volta esser paghi e fer- 
marsi alla prima ed esterior forma dei fatti, anzi 
che cercarne la intrinseca e propria natura ; e 
sol che vi trovino alcuna simiglianza , si fan su- 
bito a credere che sien tutti una cosa, e tali asse- 
verantemenle gli affermano. E non si potrebbe di- 
re in quanti e gravi falli sien caduti i filosofi, mas- 
sime nella Filosofia della storia, per un sì poco di- 
ligente e arrischiato modo di giudicare; basii no- 
minare il Vico , a cui non il poco , ma lo smisu- 
rato ingegno nocque talvolta, recandolo in un’ar- 
dita e pronta sintesi, stata spesso divinatrice, quan- 
do i fatti all’età sua noti o trovali non gli poteano 
bastare. Così, quando gli storici han tenuto una 
cosa medesima l’amor cantato dagli Arabi, e co- 
testa muliebrità delle cristiane poesie di quel tem- 
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po , parmi siensi lasciati andare nel soprammen- 
tovato fallo , e fatti ingannare da una picciola ed 
esferior simiglianza. 

S’un domandasse, che differenza voi sapreste 
trovar nell’ amore fra gli abitanti di fredde o al- 
men temperate contrade, e le fervide e sensitive 
genti di caldo e dilettoso paese, di certo la rispo- 
sta sarebbe: che il primo di sua natura sarà del- 
l’altro men sensuale ed ardente, ma più disinte- 
ressato e gentile;ch’ei sarà anzi il grido e il lamen- 
to d’un prineipal bisogno del cuore, che un cor- 
porale appetito; un amor più modesto e tranquillo, 
dove che l’altro sarà un delirio bramoso ed ebbra 
foga di passione , in cui non il cuore o l’animo, 
ma il corpo in ispezie sia primo stimolo e signore. 
E però che il caldo cielo fa naturalmente poliga- 
mi gli uomini, e non sole e dolci compagne, ma 
chiuse le donne e soggette; e il temperato o fred- 
do e più caste e restìe, e però più stimate e libere, 
e gli uomini manco gelosi; penserete che Tarnore 
in costoro sarà quasi rispettoso e devoto, dovechè 
nelle genti del Mezzodì, benché affettuoso ed ar- 
dente, mai non si lascerà andare a pospor l’uomo 
alle femmine (e non potrebbe, se le tengon chiu- 
se e serve ) stimandole bene angioli di bellezza , 
ma non di natura ; carissimi obbietti d’ amore, e 
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non di adorazione e di cullo (i). Se a questa distin- 
zione può ciascun da sè pervenire riguardando 
alla differenza del clima, a questa medesima sa- 
rà condotto chi , mettendo da parte la diversità 
dei paesi e l’indole dei loro abitanti, voglia bene 
e attesamente considerar ciascuna letteratura , e 
raffrontar 1’ arabe poesie alle provenzali o tede- 
sche , ma singolarmente alle italiane del secolo 
decimoquarto. Dove mai trovare in Levante e 
nella Spagna dei Mori il puro e mistico amo- 
re , e quel devoto ed estatico affisarsi dell’animo 
neU’obbietto adorato quale spesso in Dante il tro- 
viamo,© nelle meste e passionate canzoni di Fran- 
cesco Petrarca ? Tornate alla Cantica di re Saio- 
mone (perchè, lasciando stare il divino ed intimo 
senso, una è la forma degli arabi e dei biblici can- 
ti d’amore) e dite poi se 1’ orientai poesia non è 
quella appunto che più sopra ho divisato. Basti dir 
ch'ella è tutta obbiettiva e sensibile, e priva inte- 
ramente ed ignara di quel profondo e indefinibil 
desio, di quel levarsi dell’animo oltre ai confini del 
finito e del presente in una sfera più pura e beata, 


(i) Vedete il Thomns Saggio tul carattere delle donne , Fi- 
reme 1773 p. 78, e il Bouterweck nell’Introduzione alla Sto- 
ria letteraria d'Italia. 
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che pur cosi spesso accade trovar nella nostra (i). 
Pertanto, consentendo al Sismondi che la passion 
d’amore è nei popoli del Mezzodì ardor più vivo 
e cocente , gli negherò ch’ella sia , com’ ei dice 
nel luogo allegato, mysticisme (T amour , et reli- 
gion et culle des femmes , tour à tour esclaves 
et dèesses. E non so intendere come queste ulti- 

(i) Vedete lo Schlegel nella Storia della letter, p. 3 o 3 , il 
Ginguené, op cit. tom.I. p.aai e zz 8 , e Gug .Jones Poèteos 
asia tic . commetti- ediz. di Lcipsick 1777 cap. III. p. 73, 84 , 
i 56 , 161 , 295 , 3 o 4 - Un poeta arabo in un tuo idillio o cas- 
sida ( che è un dei sette poemi sospesi nel tempio della Mec- 
ca) lodando la sua donna, dice: t Il suo collo a quel della gaz- 
» sella era conforme, quand'essa il solleva per mirar di lonta- 
» no: come quello, era ornato di leggiadre collane. I suoi ca- 
* pelli sulla spalla ondeggiavano; eJ eran com’ebano neri, e 
s folti come i tremolanti rami di palma. La sua persona non 
s era men dilicata e snella <Tun cordone, e il suo volto schia- 
3 rara le tenebre della notte, come la lampa del saggio soli- 
ti tarioche vegliando lavori. Le sue resti infine ritraevano Vai- 
li surre del cielo, e il lor ricamo di pietre finissime assimiglia- 
1 va alle Pleiadi quando affacciansi sull’orizzonte 1 E un al- 
tro: < Ella è un astro lucente che s'innalzi sopra le rose e il 
1 gelsomino. Oh beltà senza psragonelll suo volto è velato, ma 
s la tua bella persona agguaglia i cipressi, e l’alilo suo dil- 
li fonde l’ambra tutto intorno : sulle gote s’é posta a riposar 
1 la resa: gli occhi suoi soa pieni di sonno e di quiete, e le 
s labbra han tolto il colore al vino più puro, ma la fragranza 
» è quella dell’essenza di rose, s Potrei seguitare , ma i due 
luoghi tradotti bastano a mostrar quel che ho detto , e se ne 
può vedere il citato Coment^ del Jones, 
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ruc parole sfar si possano insieme e d'accordo, e 
come lutto l’altro possa star con la poligamia e i 
serragli, e la feroce orientai gelosia, non potuta 
neppur da lui dissimulare: la quale in sostanza è 
amor proprio , è poca o niuna stima dell’obbietto 
amato; e però naturalmente contraria a un verace 
e abbandonevole affetto, e al presso che religioso 
culto che veggiam nei nostri scrittori. Ed invero 
la gelosia, che tien tanta parte nell’erotiche poe- 
sie degli antichi, come si può vedere in Catullo , 
in Properzio e in Tibullo, che son veramente i più 
teneri e amorosi poeti, e il cui amore, più che al 
nostro, a quel degli Arabi simigliava; è quasi in- 
teramente sparita dalle opere dei nostri poeti : e 
s’intende nel subiettivo e lirico suo svolgimento 
e qual trista dubitazione dell’altrui fede ed amore, 
non già come affanno che altri l’amata donna pos- 
segga , e rappresentazione o racconto del suo po- 
tere in altrui. Scorrete le poesie de’ trovatori , e 
tutte l’allre di Dante e del Petrarca e dei lor con- 
temporanei , e vedete s’ ella in quel modo vi si 
mostri di niente ; e se il potrebbe in quellobblio 
di se stessi , in quel devoto e timido amore , in 
quella stima sì grande per la donna adorata. La 
qual cosa, a parer mio, chiaramente mostra , che 
vera è la differenza ch’io dissi fra le nostre poesie. 
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e quelle degli Arabi e degli antichi , e di quanto 
la passion d’ amore che i moderni cantarono sia 
dell’antica più disinteressata e gentile. 

Mostrato a questo modoche l’amorche troviamo 
nelle orientali poesie è in somma diverso da quello 
dai trovatori cantato e dai grandi poeti d’Italia ; 
di per sè è chiaro che non ci potò venir dai Mo- 
ri di Spagna quel eh’ essi non aveano , nè aver 
poteano giammai con quei loro costumi. Son fatti 
congiunti , l’Hume direbbe, e non connessi come 
gli effetti alle lor cagioni , avvegna che in appa- 
renza conformi. Per il che più confidentemente 
io posso or venire alla seconda ragione, per cui 
non penso che agli Arabi si debba attribuire cote- 
sta muliebrità delle nostre scritture, ed è ebe que- 
sto fatto non è tale di sua natura eh’ esser possa, 
dirò così, traporlato, e prodotto da altro che da 
intrinseca c spontanea cagione. 

Quanto ai costumi di un popolo (dando a que- 
sta parola il più largo suo senso ) pensomi che 
a volerne ben ragionare , s’abbia a distinguere 
la lor parte interna e vitale dall’altra puramente 
formale ed esterna. La prima, siccome quella che 
vieu da cagioni profondamente collocate nel pen- 
sare e nel sentire dei popoli , è ferina e durevole; 
e l’altra per contrario mutabilissima, dipendendo 

4 
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da esteriori, o non che altro, da poco profonde ca-i 
gioni. Se non che la prima, sella è fondata nel 
pensar delle nazioni , comechè rado intervenga , 
pure a quando a quando, se non si muta, vassi 
almeno modificando e sformando; ma se deriva 
proprio dal sentire di quelle , è tenacissima e sto 
per dire immutabile per cangiar di tempi e di vi- 
cende. Veramente tra le facoltà del nostro animo 
l’intima relazione e dipendenza è tanta e si fatta, 
che le une a lungo andare le altre modificano: 
nondimeno, per quel che spetta alla sensibilità no- 
stra e all’ interior sentimento, si può dir senza te- 
ma di errare che fra tutte son le più schive e re- 
stie a volersi in alcun modo mutare. Queste distin- 
zioni mi paion feconde e importantissime, quan- 
d’ei si voglia far la storia di un popolo: e forse 
chea niun’ altra arrecherebbe tanto d utilità, quan- 
to alia Storia degl’italiani; e di gravi falli si sa- 
rebbero schivali dagli scrittori, se vi avesser così 
voluto por mente, com’era mestieri. 

Da queste cose si deduce che quella parte dei 
costumi d’un popolo, la qual derivi dall intimo 
suo sentimento, è veramente la nazionale e spon- 
tanea, e però quella che non gli può, come Fal- 
tre, esser comunicata di fuori. Aggiungete che i 
Mori sì osarono, pure, fuor dei conquistati pae- 
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si , non si mescolaron coi nostri ; e poi considera- 
te che ragione s’abbia il Sismondi a volerci re- 
car anche di Spagna i nostri affetti , e agli Arabi 
attribuire la spontanea stima e il culto ch’ebber 
le donne nelle ringiovanite società di Occidente. 
Nè dir si potrebbe che falso e non sentito è l’amo- 
re cantato a quei giorni. Basta legger nelle ro- 
manze spagnuole e nei provenzali canti d’amore, 
e nelle memorie del Sainte-Palaye le schiette e 
devote usanze dei cavalieri , per non si poter mai 
dire artifiziosa e bugiarda quella stima e queli’af- 
fezion che vi si vede (i). Perciocché quando l’ar- 
te contraddice ai costumi e non è spontanea espres- 
sion del pensiero, per artifizio che vi si adoperi, 
manifestissimamente si vede ch’ella è menzognera 
ed ipocrita. Chi non se ne accorge nei Petrarchi- 
sti e negli Arcadi? E chi noi vede in alcuni de- 
gli ultimi scrittori di Francia, poi che seguendo 
gli stranieri, han voluto sembrar più chiusi e pen- 
sosi di quel che comporti la giocondità e la leg- 
gerezza della lor nazione? Ma lasciando star che 
le poesie del medio evo per sè mostrano che 
sono spontanee, non se ne può avere un dubbio, 
poscia che quella stima e quel culto si trova pur 

(i) Saintc-PaUyc Mémciret tur la Chevalerie, tom. I, p. 
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penetrato nelle leggi dei barbari signori di Fran- 
cia e di Spagna(i).Posson le poesie talvolta voler 
mostrare affetti ed opinioni che non si hanno; le 
leggi all’opposto mai sempre esprimono i costu- 
mi dei popoli tra i quali esse durano. E lantopiù 
che in barbari tempi provveggono a certi e giàpro- 
vati bisogni, e non a quelli eziandio che si posson 
temere: perchè il barbaro, privo com’è di previ- 
dente accorgimento, soloal presente tempo riguar- 
da, e sol di esso prendesi cura e pensiero (2). E 
non si dica che introdotti dai Mori , e accolti e 
sparsi fra noi i lor canti amorosi , spontaneamen- 
te poi nascesser gli affetti da quelli espressi , e 
dirò così, figurati, o che avean correlazione con 
essi. Dappoiché le usanze d’un popolo posson ben 
derivare dai suoi bisogni ed affetti, non mai que- 
sti esser partoriti e formati da quelle ; e non si 
vedendo in Levante tra gli Arabi quel che noi di- 


(1) Statuirmi!, quoti omnis homo , sire miles, sire alius , 
qui ivrrit cum domina generosa, salvus sit atque securus, ni- 
si fuetti homirida. De Maree, Marca hispanica, p. i 4 -a 8 . Ve- 
dete Stuart Progrès de la société , Paris 1789 I.188. e Bar- 
boror. leges antiquae , Venetiis 1781 : Lex Salica reforma- 
ta , tit. XXII. Lex Alamanncrum , tit. XLVIII. Lex Riputi - 
rior. tit. XXXIX. 

(a) Vedete il Robertson Ilistoire d’Amérique,lom. II. 4 - 79 - 
Paris 1778. 
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ciam Cavalleria, chiaro è, che se in alcun modo 
ella fu tra i Mori di Spagna , dovette esser loro 
insegnata dagli Spagnuoli. Oltracciò in popoli gio- 
vani e rozzi, e però di altera e disdegnosa natura, 
le usanze non son mai recate e mantenute da ca- 
priccioso impero di moda o da servile imitazion 
degli stranieri , come in più colti e vanitosi tem- 
pi interviene ; ma sì derivano da alcun bisogno o 
opinioni eh’ essi abbiano. Però gli usi galanti e 
cavallereschi al medio evo furon tutti ingenerati 
e tenuti da universali bisogni, e da affetti veraci 
e potenti. Ben poterono i Mori, massime nei lor 
vicini , tramischiarvi alcuna cosa del proprio , e 
non per questo comunicar eziandio e infonder 
nei Cristiani gli affetti e i bisogni loro: conciossia- 
chè, come ho detto, dalle affezioni e dai bisogni 
vengon bene le usanze, non quelli da queste (i). 

(i) Che il canto amoroso fosse nazionale c spontaneo , il 
riferma lo Schlegel nella citata sua storia ; e giudiziosamen- 
te distinguo le cavalleresche dalle erotiche poesie. « Presso 
i ognuna delle ridette nazioni ( tradita, dell' Ambrosoli ) 
ì il canto erotico si è sviluppato in un modo assolutamente 
» conforme al particolar gusto nazionale: ed io credo che ad 
s eccezione degl' Italiani, nessuna abbia molto attinto dalle 
» altre; dovcehè invece le poesie cavalleresche andaron del 
^ continuo dall'una nell’altra nazione trapiantandosi , come 
j una specie di patrimonio comune. ì Lez. VI. p. s85. E ve- 
dete il Robertson Hùtoire d'Amérique, II. 4Gi. 
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Ma venendo alla storia, la Spagna, non che 
preceder nei canti d’amore il mezzodì della Fran- 
cia, come dovea intervenire, se dai Mori fosso 
venuta la spinta, il seguitò anzi e,’ più tardi, imi- 
tò; e la poesia provenzale, superati i Pirenei, eb- 
be regno, e uon breve, in Catalogna e in Aragona. 
« Alle armi e agli esercizi di guerra, stati ordi- 
j nari diporti degli antichi signori, le invenzioni 
j succedettero e la volgar poesia, e l’arte cui chia- 
» mano gaia scienza. Presero a fondarne pubbli- 
j che scuole.... Per attestar questo fatto basterà 
2 il ricordare ciò che dice quel famoso cavaliero 
» di D. Errico Villena : Che a voler fondare nel 
» Regno una scuola grande di gaia scienza alla 
s maniera dei Provenzali, e a chiamarvi i più 
s valenti maestri in queir arte, fu al re di Fran- 
2 eia inviala solenne ambasceria (ì). » E quel 


(i) Zurita Anna!, di Aragon . an. i3g8.— s La poesia ero- 

2 tica o il canto amoroso fiorì prima presso i Provenzali, e da 

3 questi si diffuse poi fra gl’italiani Non solo in Francia, 

j ma anche in Germania fiorì d’assai per tempo la gaia seien- 
3 za, principalmente nel secolo duodecimo e nel decimoterzo. 
» Soltanto nel secolo decimoquarto la poesia amorosa ottenne 
s presso gl’italiani per opera del Petrarca il suo compimen- 
ti to ; ed il decimoquinto fu proprio il secolo delle canzoni 

1 spagnuole. Anzi l’ultimo insigne poeta che nella Spagna ot- 

2 tenne gran fama in questo genere di canzoni amorose, vive» 
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Yillemain medesimo che tulio quasi agli Arabi ha 
riferito e origine e forma ed indole della poesia 
provenzale; non seulement. dice poi, la poétigue 
Provence , mais notre Picardie, notre Nor/nandic , 
semblent avoir produit des romans et des poètes 
avant celle E spugne ^où le climat devait éveiller 
le genie. — L’imitation de la Provence était com- 
plète , à la cour des princes d' Aragon , et des 
comtes des Barcelonne. Celle injluenceavait com- 
tnencéau regne d' Alphonse Ilroi A Aragon, vers 
la Jin du XII: elle se soulint long-lemps; elle sur- 
vecut à la dècadence memc de la poesie proven- 
gale sur son propre territoire (i). E che altro , 
al Sismondi io direi , questo pruova, se non che 
di Provenza, almen per la forma, venne il can- 
to amoroso? se non che quivi prima era nato e 
cresciuto , e quivi avea propria e naturale sua 
stanza? 

Certamente non si può dubitare che i costumi 
dei Mori di Spagna non fossero indarno per i 
lor vicini ; e che appresso per la contiguità ed 
union di Catalogna e Provenza sotto Raimondo 


i ancora quando il secolo XVI era già bene avanzalo. Fu que- 
i sti Castilleio, il quale segui Ferdinando I- nell'Austria. » 
Schlegel Fed. op. cit. p. *84- 
(i) Nell’opera citata, tom. II. lec. i5 e j6. 
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di Barcellona , qualche loro usanze 'entrassero 
eziandio fra i Provenzali. Non però di meno, co- 
me noia l’Heeren e Federigo Schlegel, non è 
da credere che ne fosser grandi e profondi gli ef- 
fetti, sì per la diversa e contraria credenza, e si 
per la opposizion delle lingue ; ma in ispezialtà 
per l’odio smisurato che dovettero porre in cuo- 
re a quei popoli quelle astiose , sterminatrici ed 
eterne guerre di religione (i). Del rimanente , 
l’orientai genio od indole è sì diverso dall’occiden- 
tale o germanico , che quel che dagli Arabi ven- 
ne agli Spngnuoli si può agevolmente scorgere , 
sol che se ne sappia bene la storia e se ne legga- 
no le scritture ; in quella guisa che nei costumi di 
quei Musulmani subito si lascia veder quanto egli- 
no accolsero e ricevettero dai Cristiani di Ponen- 
te. Poi che, come ho detto, in Asia tra lor non si 
vede, può non esser di Spagna quel poco di mo- 
resca galanteria (2)? E chi potrebbe negar , per 
esempio, sia stata introdotta dai Mori quell'orien- 
tal pompa e splendore della Cavalleria degli Spa- 

(1) Heercn Influente de» Cr o t>a :Sehlegel Tableau 

de Vhistoire moderne, 'Vària i83i I. x3j. Vedete anche l'opc- 
relta di Gug. Schlegel Sur la lanyve et la littérature proven- 
gale , e Robertson Histoire de Charl. V. toro. I. p. 275. 

(2) Hallam L’ Europe au moyen àje, IV. 807. Bouterweck 
De la Littérature capa jnole, I. 58. 
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gnuoli ; e quella pienezza ed intemperanza delle 
lor poesie , la quale, per aver trovato alcun che 
di simigliante nel gusto e nel pensar nazionale , 
diè si precocemente il mal frutto , e di tanto 
affrettò lo scadere della lor letteratura (i) ? L’ c- 
lemenlo orientale adunque agevolmente e presto 
si scorge , avendo tutt’allra faccia , e veggendosi 
a poco a poco scolorare e venir meno quanto più 
vi dilungate dal mezzogiorno di Spagna. La mu- 
liebrità al contrario , piuttosto che sembrar cosa 
d’Oriente, come al Sismondi è panilo, ha (s’io l’ho 
ben dichiaralo) diversa faccia e natura, e non che 
apparir prima e più vivace in Ispagna , poi pe- 
netrar nelle vicine contrade, mostrasi di presen- 
te e prima in Francia e in Alemagna, e fin nella 
» rimota e divisa Inghilterra. 

E mi par cosi di avere a bastanza provato che 
la stima e il devoto amor per le donneai bassi tem- 
pi non sia da tenere un effetto della Religion cri- 
stiana, e meno una esotica pianta posta e allignata 
fra noi per le invasioni degli Arabi, o per il con- 
tinuo e dimestico usar degli Spagnuoli coi Mori 
lor vicini. Se non che , quanto al Cristianesimo, 
s’io gli ho negato un diretto e immediato opera- 
re, non gli vo’per questo negare eziandio ogn’in- 
(i) Sismondi Liltèrat. du midi de l' Europe, II. 364 e 363. 
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diretto e mediato, e qualsivoglia lontanissimo effet- 
to: che certo (e l’ho da dir più sotto), ha dovuto, 
non che altro , averlo per quelle idee più pure e 
di maggior costumatezza eh’ ei diffuse , e per il 
qualsisia potere ch’egli ebbe nel purificare e in- 
gentilir gli animi , e i duri e rozzi costumi. 

Del resto, dovendo nell’altro libro distesamen- 
te svolgere e fermare l’opinione che tengo, ed es- 
sendo ella affatto opposta alle precedenti , tutte 
quelle ragioni ch’io vi recherò in mezzo a provar- 
la, se un solo è il vero, indirettamente varranno 
a confutare e mandar giù quelle due, se pure il 
detto innanzi non basti a far,com'io vorrei, paghi 
i lettori, e ben persuasi recarli nella mia opinione. 
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Or che debbo ampiamente spiegare quel che 
a mio giudizio recò o produsse la muliebrità del- 
le nostre scritture, uopo è che prima io facciami 
incontro a un’ obbiezione non mica leggera , e 
che ccrtissimamente da un pezjio è venuta al pen- 
siero dei miei leggitori. Bench’io l’avessi preve- 
duta, pur volli indugiare alla risposta, non aven- 
do prima d’ora potuto per l’ordine del mio ragio- 
namento, e non mi parendo che un luogo ella aves- 
se più adatto ed opportuno di questo. 
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Quando al principio parlai del predominio o 
trionfo del pensiero sulla natura che negli scritti 
moderni si lascia così chiaramente vedere , dissi 
ch’egli era a noi provenuto dal progressivo svol- 
gimento dell’uomo, e che in niun’altra cosa avea 
meglio avuto potere che nel purificare e cangiare 
la passion d’amore e il pensier della morte. Ma e 
che è mai, si dirà, questa vostra scrittura sulle ca- 
gioni del più puro c gentile amor per le donne, 
se già voi stesso lo avete detto? E che bisogno era 
di tutta quella polemica , se potevate con il pro- 
gressivo svolgimento dell’uomo spiegare il propo- 
stovi fatto, e da queU’alto e largo punto scientifi- 
co trascurare e spregiar come basse e strette quel- 
le due storiche opinioni? Certamente , io rispon- 
do , a voler prender la cosa più alto che si può , 
e recare il fatto alla sua prima cagione, lo svol- 
gimento progessivo dell’uomo è in sostanza la ca- 
gion principale, e sola forse, del più gentile e pu- 
ro amore delle età di mezzo, e quella che nei se- 
coli appresso ha solamente operato: conciossiachè 
per l’umana specie non è vano, ma provvido il 
correr del tempo, ed ella, per dover ritornare al- 
la prima Cagione, vi si vien del continuo purifican- 
do e svolgendo. Ma questo era noto di per sè, nè 
a dirlo era d’uopo di lunghe parole, nè dopo tan- 
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te opere stupende state scritte dagli Alemanni, io 
avrei preso questa inutil fatica. Mio divisamene 
è stato (e mi è paruto più util lavoro) di cercare 
al fatto, non le mediate e lontane, ma le prossi- 
me e immediate cagioni , la faccia insomma che 
la progressiva civiltà storicamente vi tolse, di quai 
fatti a quell’uopo e di che braccio si servisse, e in 
che modo operasse. Però concedendo che quella 
è propriamente la causa prima e vera , io non ho 
inteso e non intendo che cercar, dirò cosi, la sua 
forma storica , essendo che in questo solo par si 
dissenta dai Critici, e più util pertanto è ogni qual- 
sisia lavoro che vi si faccia. 

Tornando ora in via , ricordo al lettore che a 
quattro io ridussi le opinioni svolte o sol mostra- 
te dai Critici intorno al nostro argomento ; e che 
per aver confutato quelle sul Cristianesimo e su- 
gli Arabi, restan l’ultime due, di cui l’una ai Ger- 
mani attribuisce il nuovo culto ch’ebber le donne, 
citando Tacito e gli altri romani storici che di loro 
scrissero; e l’altra, negandolo, il fa singolarmen- 
te nascere dal viver disgiunto ed isolato dei bar- 
bari sul territorio romano, poscia che la feudalità 
si fu , come allor si potea, stabilita, e che la vjta 
domestica finì di scomporre e ultimamente affatto 
annullò la pubblica o civile. Queste due opinio- 
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ni , e così solo e divise conforme elle sono, mi 
paion, come dissi , assai rispettive ed anguste, e 
per giunta incapaci di spiegar tutto il fallo, se- 
condo che appresso verrà pienamente ad esser 
mostrato. Oltracciò , la prima è puramente una 
storica asserzione, priva, com’ella è, d’ogni psi- 
cologico o scientifico fondamento, d’ alcun che 
insomma che rechi o leghi quel fatto alla incom- 
mutabil natura dell’uomo, ed alla modificazione 
che suol patire in diverse condizioni di luoghi e 
di tempi. Se non che, unendo e accordando l’una 
e l'altra opinione, si perviene a trovarvi grandis- 
sima parte del vero; e molto più, se si vorran co- 
< sì modificare e allargare, com’è conveniente: an- 
zi io stimo che solo accoppiandovi alcun altro 
elemento , aver potremo la vera e compiuta 
esplicazione che cerchiamo. Io non mi farò qui 
a ribatter quelle due opinioni , e a mostrar quan- 
to sieno incompiute e mal atte a dar d’ogni cosa 
ragione; perchè credo ch’esponendo e fermando 
il mio pensiero, verrò indirettamente a mostrare 
il lor difetto , e come s’ abbiano a temperare o 
mutare ; massimamente eh’ io dovrò di nuovo 
scontrarle per via, e come saprò meglio, ribat- 
terle e confutare. 

Cominciando adunque ad espor la mia opinio- 
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ne. ei mi sembra che a voler spiegare un fatto 
così universale e grande , come son la stima e il 
devoto amor per le donne, se n’abbia a cercar la 
cagione proprio in grembo e nell’indole dell' età 
che lo accolse e mostrò ; e però bisogni con ogni 
studio possibile e partitamente esaminar quello 
che costituisce il medio evo; insomma quei gene- 
ralissimi fatti che mutaron la faccia di Europa, e 
rovesciando il romano Imperio , nascer fecero, e 
detter forma e colore alle nuove società d’ Occi- 
dente. Or questi fatti (ed è nolo) tutti derivan da 
ciascuno di quei tre principali elementi dellacivillà 
nuova, voglio dire il cristiano, il romano e il ger- 
manico, o pure dalla lor fusione o concorso : per 
il che , non si potendo questo nuovo amor del 
medio evo fare uscir del vecchio elemento roma- 
no, perchè ei non fu presso gli antichi, e nè an- 
che, com’ho dimostrato, della Religion cristiana, 
resta che derivi dal barbaro o germanico, o al- 
meno in ispecie e sopra tutto da lui. E veramen- 
te, chi ben consideri, agevolmente vedrà che in 
lui sta quasi il verde e il vigore che ringiovanisce 
ed avviva le stanche e logore società di Ponente: 
cosicché pensomi che a voler trovar la ragione 
della venuta d’un giovane e poetico fatto com’è 
il nostro , sia da cercarla in coloro che ristora- 
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ron la nostra vecchiezza con la robustezza e gio- 
ventù loro ; che ci fecer quasi nuovamente bolli- 
re e correr per le vene il sangue; che a colpi 
d'aste e di spade ci scossero , e ci affrettaron per 
la via di progresso e di moral perfezione. Se non 
che i Germani, venendo, trovaron popoli civilis- 
simi, ed una religion di pace e di amore, la qual 
dovette, dopo molto vano adoperare, conferir non 
poco a por modo alla lor barbarie, e a purificare 
e ingentilir l’animo e il cuore : ond’è che per 
disaminar bene e compiutamente quei generali 
fatti , che apron quasi la nuova civiltà, e dal cui 
grembo in conseguenza dobbiam cavar la ra- 
gione del mutato aspetto d’amore, ei non basta 
fermarsi ai soli Germani , secpndo che han fatto 
i Tedeschi , ma bisogna venirli seguitando nei 
conquistati paesi , e vedere e notare com’ei vi si 
mulino e sfigurino per il poter della romana ci- 
viltà , ed anche della Religione che vi trovan già 
stabilita e potente. A ogni modo tutto l’esame di 
quel generalissimo fatto non riguarda in sostanza 
che le genti germaniche, o considerandole nel- 
l’indole e natura loro, o nelle lor morali e sociali 
vicende, venute che furon sulle provincie roma- 
ne: per modo che volendolo un po’ meglio deter- 
minare e circoscrivere, mi parche tutto a questi 
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tre solamente si possa ridurre: i.° che barbare 
e bellicose genti del N ort invasero ed occuparon 
le terre d’un vastissimo imperio: 2. 0 che per ra- 
gioni altre morali , altre politiche, vi si stanziaron 
divise in famiglie per le campagne: 3.° che tro- 
varonvi una civiltà antica, e una religion più pu- 
ra e morale. 

Or, quanto al primo fatto, quasi tutti gli scrit- 
tori alemanni per le ragioni sopra discorse, sono- 
si lasciati andare in errore ed han considerato i 
costumi e le usanze dei padri loro solamente e 
proprio come germaniche, e non come quelle 
che in luti’ altra gente si trovino, la qual sia po- 
sta nel medesimo stato sociale, e nelle stesse con- 
dizioni di tempo e di luogo ( 1 ). Però a quei bar- 
bari popoli esclusivamente attribuirono il culto 
che vedean fatto alle donne fin dal secolo unde- 
cimo: conciossiachè , scorgendone traccia in Ta- 
cito e in alcun altro antico scrittore, più non du- 
bitaron che i lor padri , come tanti altri usi e co- 
stumi , con essoloro il recassero negli occupali 
paesi. Ma in tutti i popoli barbari si posson tro- 
vare a un dipresso, non pur questo , ma tutti gli 
altri costumi statici narrati da Tacito; e il Guizot, 

(1) Vedete Thomas, op.cit. pag. 67;Hallara V Europe ec- 
IV. 288; Gioguené, op. eit. II. p. Soo. 
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oltre di averlo affermato nell’ Introduzione alia 
Storia dell’ incivilimento francese , lo ha poi di- 
ligentemente mostrato , accostando e contrappo- 
nendo a moltissimi luoghi del romano scrittore 
moltissimi altri del Gibbon, del Meiners, del Ro- 
bertson e di parecchi altri storici o viaggiatori (i). 
Per altro l’opinione del Guizot va al contrario 
estremo, e poco o nulla concedendo agli scrittori 
alemanni , ha troppo apertamente faccia di voler 
repugnare econtraddire. Ben ei dice che nelle pas- 
sioni e negli usi degli antichi Germani niente è 
proprio d'un popolo e d* una razza; ma non do- 
vea per questo voler tórre eziandio ogn’importan- 
za e valore ai primi costumi di quelli , e far che 
dalla feudalità soprattutto , e dalla spicciolata e 
divisa distribuzion degl’invasori sul territorio ro- 
mano la preminenza delle femmine derivasse , e 
la stima grande in cui vennero fra il secol nono 
e il duodecimo. E lantopiù ch’ei volentieri acco- 
glie e mostra il potere efficacissimo che dovettero 
aver quegli usi e quei costumi su quelli che fu- 
ron dappoi nelle Gallie e sul posteriore stato ci- 
vile: e della banda e tribù dei Germani fa si chia- 
ramente uscir gli ordini feudali, e per la islitu- 

_ (i) Bùt. tfe la cicilisat . en Europe, tee. IV. p. no; Court 
de lee.VlI p. *3o. Vedele anche la le*. III. del i83o. 
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zion dei cavalieri sale insino al tempo di Tacito, 
giovandosi d’ un accomodato luogo della Germa- 
nia (i). 

Su questa opinione del Guizol dovrò tornare 
più sotto. Però vado innanzi , bastandomi aver 
per ora mostrato che non sia da accoglier quella 
degli scrittori alemanni , e che sien da conside- 
rare i Germani , non come Germani, ma come 
ogni altra gente che posta sia nelle stesse condi- 
zioni loro. E perocché, come ho detto, ei biso- 
gna l’un dopo l’altro esaminar quei tre princi- 
palissimi fatti , i quali a ben considerarli non so- 
no che le diverse vicende dei nostri invasori, di- 
viderò in cinque parti il lavoro che mi rimane , 
sendo che in esse, com’or si vedrà, vien precisa- 
mente ad esser compreso e spartito Pesame di tut- 
ti e tre quei grandi avvenimenti. Pertanto io con- 
sidererò i Germani: i.° come genti uscite di Tra- 
montana : 2. 0 com’ uomini barbari , pur non sel- 
vaggi: 3 .° come bellicosissimi: 4° come stan- 
ziatisi isolati e divisi per le campagne, indi co- 
stituitisi in feudale ordinamento: 5.° come popo- 
li giovani e vigorosi accostati al potere d’una ci- 
viltà antica e grande, e d’una religion mansueta 
e gentile. 

(i) C.tp. 1III. Guizol Civilisat . en Frar.ct, IV. 63 e »5g. 
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Se l’amore al medio evo a noi par di vestire 
altra faccia, non è certo per quel che vi può es- 
ser di passionato e di caldo nelle prose e nei ver- 
si dei nostri scrittori; perchè in questo gli an- 
tichi non furon diversi , e nè anche inferiori di 
molto. S’ei ci si mostra mutato , è per quel farsi 
più puro e gentile, e d’inquieto e bramoso, mi- 
stico quasi e contemplativo; per quella stima in- 
fine che vi si vede per l’amala donna sino a tra* 
scorrere in un culto religioso e devoto (x). Or 
questo essendo il suo nuovo elemento , dopo di 
aver lungamente pensato intorno al vario effetto 
che debbon produrre le principali differenze del 
clima , mi è paruto manifestissimo , che se un 
amor cosi fatto, più che d’un altro, si possa dir 
proprio e naturale d’un luogo, s’abbia a trovar 
certamente in un freddo e selvaggio paese. 

(t) Lo stesso Sisraoudi non si discosta da questo pensiero, c 
dice: L'amour avciit prie un carotièri nouoeau..* il n'étaii 
pai plus tendre et plus passionné, que chez les Grece et les 
lìomainjt , mais il était plus respectueux : quelque chose de 
snystique s'etait mèle au sentiment. Op . cit. tom. I, chap. 3. 
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E primamente il rigore e 1’ asprezza del cielo 
separa di per sè stessa e concentra le famiglie , 
e cresce e rafforza i necessari vincoli di amore e 
di tenerezza: perocché, posti che siamo in un de- 
terminato stato, necessariamente in noi si deste- 
ranno quelle idee e quegli affetti che han rispon- 
denza e correlazione con quello (i).Senzachè, ri- 
dotti gli uomini alla domestica vita, la donna tro- 
vandosi come a dir nel suo regno , naturalmente 
acquisterà preminenza, o s’altro non fosse, ne sa- 
rà molto onorata e stimata, e massimamente ch’el- 
la sarà sola sposa e compagna , dovendo la po- 
ligamia esser rara in un clima che toglie a un 
tempo stimolo al corpo, leggerezza all’animo ed 
incostanza, e per giunta anche un certo e facile 
modo di sostentar le famiglie. E questo vien con- 
fermato dalle istorie e dai viaggi che in povere 
o fredde regioni si son fatti , e dallo stesso citato 
libro di Tacilo. Quamquam , ei scrive al capo 
XVm , severa ìllic matrimonia , nec ullam mo~ 
rum par lem magis laudar eris .nam prope solum 
barbarorum singulis uxoribus contenti sunt , ex- 
ceptis admodum paticis , qui non libidine , sed 

(i) Guiiot, op. cit. le;.V. de i83o, Tacito De Moribui Ge r* 
man. cap. XVI. 
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oh nobilitatemi plurimis nuptiis ambiuntur (i). 

Aggiungete che se il caldo grande fa le don- 
ne bramose e sfacciate, il freddo cielo suol farle 
più schive e pudiche ; così che se altrove si chie- 
de, quivi rimessamente si prega, più usato essendo 
il rifiuto e maggior degnazione il consentire. E 
non è a dir se le donue per questo ne acquiste- 
ran di prestigio e vaghezza innanzi alle menti de- 
siose, e di che inestimabil dolcezza abbia a sem- 
brar pieno ad altrui solo uno sguardo, e un ca- 
sto e diffidi sorriso. Dappoiché l’uomo di quel 
che può agevolmente avere, agevolmente pure 
si disinvoglia ed annoia, e i miei lettori sanno , 
senza che il dica, che impaziente e vivissimo de- 
siderio mette in cuore a ciascuno qualsisia oh- 
bietlo che o non mai, o molto difficilmente si pos- 
sa ottenere ; e com’ei ci sembri più bello e degno 
per quel gran potere d’immaginativa virtù che le 
cose vietate, ch’è quanto a dir lontane e mal no- 
te , fulgidissimamente a suo modo colora ed ab- 
bella. 

Àncora in quella guisa che le donne di calde 
contrade, essendo più sensitive e vivaci, e più va- 
ghe di piacere ad altrui, sono o fansi più assai leg- 

(i) Vedete il RoberUon Hittoire d' Amèrique , II. «4.6 e 
sg3, e Lettre» editante », 1 . Vili. pag. 71 . 


— 59 — 


giadre e piacenti ; soglion quelle del Nord per le 
contrarie ragioni aver meno di leggiadria, ma 
più di verginal compostezza e di matronale de- 
coro. Si paragonino alle siciliane le inglesi , ed 
anche le donne del Piemonte, e chiaro nei fatti 
si vedrà quel ch’io dico. Or è nella natura degli 
uomini che le cose vivaci e leggiadre si bramano, 
le nobili e gravi per contrario piuttosto si ammi- 
rano e stimano, o almen quasi devotamente si ama- 
no: conciossiachè le prime son belle, ma le al- 
tre più al sublime si appressano, ed han per que- 
sto più assai dell’infinito e del celestiale: quelle i 
sensi lusingano ed allettano, queste gli animi vin- 
cono e signoreggiano (i). Di questo procede che 
l’amore in freddo paese meglio che nel Sud sa- 
rà modesto e devoto , contuttoché non sarà caldo 
del pari, e spogliando l’irrequieto e torbido de" 
siderio, se ne farà estatico quasi e contemplativo. 

Tutte queste cose a mio giudizio provano che 
il freddo e duro clima fa di sua natura libere e 
più stimate le donne, e Pamor più devoto e ri- 
messo. Che il faccia anco più puro, ciascun da 
sé il vede dopo quel che qui sopra ho detto della 
maggior compostezza e contegno di quelle donne; 
ma soprattutto, s’ei vorrà considerare che l a* 

(i) Vedete le Lezioni del Cousin sulle idee assolute. 
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sprezza del cielo, facendo il corpo men bisogno* 
so e men pronto, ed aiutando la nostra più nobil 
natura a trionfar della caduca ed ignobile, dee 
di necessità ingentilire e purificar quell’affetto. 
E lascio pensar quanto la chiusa e pensosa in- 
dole di quelle genti inchinar debba all’ideale e 
all'astratto,- e a quell’abitual malinconia, madre 
a un tempo e compagna d* amore : e come su 
questa proclività loro debba efficacemente operar 
l’orrido e crudo aspetto delNort,ele foltissime sel- 
ve, che specialmente in tempi di grossa barbarie 
soglion quei settentrionali paesi coprire ed ab- 
buiare (i). E se l’uomo del Mezzodì ha dove pa- 
scere e svagare lo sguardo per tante vivaci e stu- 
pende bellezze che ha d’intorno e sul capo, dove 
il pascerà l’uomo del Settentrione sotto quel ciel 
nuvoloso, e in così aspra e dura contrada, se non 
in volto alla pi ù gentil creatura terrena , e che 
sola gli può contentar gli occhi d’alcun raggio di 
bellezza? 

Del rimanente s’io volli mostrar che adoperi e 
muli nell’essenza d’amore un freddo e selvaggio 
paese , non vo’ dir per questo che quanto io ne 
dedussi , tutto poi debba effettivamente e sempre 

(i) Schlegel Tableau de l'htstoire moderne , Paris i83- , 
t.I. 29 , 3o, 3t e 3a; Stuart, op. cit. I. ^Tacito, ibid. IX.. fin. 
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avvenire. Volli cavar di quella cagione tulio che 
logicamente io poteva, lasciandola a suo modo 
operare, senza che alcun’ altra la sturbasse ed 
impedisse. Molto meno io penso che un amor de- 
voto e purissimo esser possa in così rozze e sel- 
vatiche genti, cora’eran quelle venute sul terri- 
torio romano. Qui solo io vorrei mi concedesse il 
lettore, che lasciando da parte i barbari e scor- 
retti costumi , e qualsisia contraddizione o impe- 
dimento d’altre cagioni, un amor puro e devoto 
e presso che mistico, volendo assegnare il natu- 
rai suo luogo, si debba trovar propriamente fra 
gli abitanti di settentrionali contrade : di modo 
che, quando costoro son barbari, od altre cagio- 
ni comprimono e tolgono il necessario effetto del 
clima , pur solo in loro esser ne debba la naturai 
disposizione e quasi il germe, il quale, ingentili- 
tisi gli animi , non si rimarrà lungamente ascoso 
ed infecondo. 


11 . 


Quando i Germani conquistaron l’ Imperio, 
certo eran genti barbare, ma non selvagge come 
quelle che in America si trovarono, o che sono- 
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ci siate descritte dai viaggiatori delle più interne 
e ignote parti dell' A Urica. Basta legger Cesare e 
Tacito, awegna che sien tanto anteriori, per ve- 
der ch’eglino, dai Fenni infuori, avean già or- 
dini civili e confederazioni, e grossi e rozzi, non 
già selvatici e feroci costumi (x). E tuttoché non 
avesser propria moneta, pure usavan le altrui 
nei lor commerci, ed aveano il ferro e la scrittu- 
ra, nelle quali tre cose par che spezialmente sia 
posta la dilferenza tra i popoli barbari o eroici, e 
i primitivi o selvaggi ; o almeno la prima ed es- 
senzial condizione d’alcun principio di vera civil- 
tà (2). Questo spiega tra l’altro il selvaggio stato 
degli abitanti di America, e il picciol progresso 
dei Messicani che pur eran più innanzi che qua- 
lunque altra gente del Nuovo mondo, non avendo 
eglino nè moneta, nè ferro, e invece di scrittura 


( 1 ) Dpi Fenni parta Tacito al capo XLVI. 

(a) Schlegel Tableau del'histoire mod. I. 34 e «eg. e la ci- 
tata sua S'oria della letteratura , le*. VI. p. 253: Robertson 
Uist. de l'Amérique II. 329 , IV. 56. Costui (t.II. 324 e seg. 
e IV. 4 e 5. ) stima pure importantissimo passo di ci ritta Pa- 
rer già fatto serve le bestie: e i Germani anche in questo eran 
più innanzi assai che i Messicani, perchè avean cavalli ed ar 
nienti, e quel che è più, buoi aggiogati (/aneti baves) come 
nel cap. XVIII della Germania di Tacito si può vedere. E ve- 
dete pure il cap. V, il VI, il X e il XLV. 
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sol certe figuracce dipinte, ch’eran forse i lor ge* 
roglifici, e l’unico modo di conservar qualche 
scarsa ed imperfetta memoria dei lor fatti (i). 
Quanto ai Germani, quel che li fece apparir si 
bestiali e feroci , fu ch’ei venner con l’arme aile 
mani, e sopra genti infingarde e paurose: dap- 
poiché un popolo ch’è barbaro e rozzo a casa sua, 
se conquistando le assale , apparirà dispietato e 
feroce, così per l’uso e svolgimento grande di for- 
za brutale , e per non esser le passioni da niente 
allora rattenute o coperte , come per la maggior 
impressione che la sua venuta dee fare in uomini 
morbidi e neghittosi. Non eran dunque selvaggi e 
feroci quei popoli che occuparon le Gallie e le al- 
tre provincie, pognamo che creder si voglia, ch’ei 
fossero in quel medesimo stato rimasi, che Taci- 
to sì vivamente ci ritrasse (2). Ma che che ne 


( 1 ) Robertson, op. cit. IV. 7 e 56. 

(a) Lee Scythee et let Gemutine soni tee peuples tee moine 
avancée da te la dvilisation , tur leequels let ancient au- 
teurs notte aient traemie quelque détail autentique; maie oet 
mémee peuplee postedaient déjà dee troupeaux et dee be- 
stiaux; ile connaieeaient dee propriétée de diffèrentee eepc- 
cee, et lorequ ’ on lee compare avec let hommee qui soni en- 
core dane l'ètat eauvage , on peut lee regarder camme déjà 
parvenue à un grand degrè de civilieation. Robertson, op. 
cit. II. ai6. 
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sia di questo, non è dubbio che il Cristianesimo e 
la romana civiltà far li dovettero men barbari e 
incolti, e che nel secolo undecitno eran già per- 
venuti a quel giovane stalo di coltura, ch'è il pri- 
mo uscir della barbarie , e che eroico o poetico 
si chiamerebbe (1). 

Or se vi son tempi di fantasia, d’entusiasmo e 
di vita, e che meglio degli altri possan dirsi amo- 
rosi , certamente son quelli. Conciossiachè i po- 
poli son come gli uomini, e fra la grossa età del 
senso, e l’allre della viril forza e prudenza, e 
della inferma vecchiezza, han pure la giovenile, 
tutta piena d'immaginazione, di caldo e d’amo- 
re. La prima facoltà che nell’uomo si svegli es- 
sendo la brutale o sensibile, quando gli uomini 
son selvaggi, in lei sola è ogni lor bisogno, e 
solo essa movegli ed assorbe e comprende. Onde 
avviene che l’ainor per essi è stimolo di voluttà , 
è corporale appetito, e la donna è stimata come 
ogni altro materiale obbietto che sensibilmente in 
alcun bisogno li soddisfaccia ed appaghi; non ci 
entrando per niente il cuore o l’interior sentimen- 
to, e non si essendo per ancora destala l’ imma- 
ginazione, che unitamente invaghir fanno l’uo- 
/ , 

(i) Ueercn De l' Jnjluence dei Croitadet. 
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mo del bello, e di più degni e puri diletti, e ca- 
rissimo gli fanno il volto e l’amor della donna. 
Ancora in quella età, per il poco o nissun svolgi- 
mento d’idee morali e d’intellettuali bisogni, si 
sconosce la più nobil nostra natura ; così che 
la forza e il coraggio, provvedendo alla più par- 
te di quelli che da siffatta gente potrannosi ave- 
re , saran tutto per lei , e soli avranno ogni pre- 
gio e valore. E intendete che l’uomo dovrà far- 
sene altiero e superbo , e la donna , timida e dé- 
bil com’è, esser tenuta d’inferiore e ignobil natu- 
ra; e non che stimata ed amata, esser considera- 
ta ed avuta qual serva , e quasi nata soltanto a 
far il piacere e le voglie del suo signore (i). Ol- 
tracciò , quel che fa tanto care e desiate le don- 
ne è segnatamente la lor forza morale, e que- 
sta in gente immersa e chiusa nel senso , è nulla 
o quasi niente efficace; e tanto più che le donne 
non han per anco appreso 1’ arte di crescer con 
gli ornamenti la lor bellezza, e che il desiderio 
non vi è incitato ed acceso dalla verginal ritrosia, 
che vana sarebbe e impossibile in quei tempi bru- 
tali e prepotenti, e dal divieto e dal freno che poni 
gon le leggi e i costumi ( 2 ). In fine , se poco è 

(1) Robertson, op. cit. tom. II. p. sgs. 

(a) Robertson, op. cit, tom. II. p. aJti e 24.5. 
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l’amore in comoda e facile vita, è presso che nul- 
Jo quand’ella è cosi disagiata e difficile , che f ani- 
mo ne sia tutto preoccupato dai continui travagli, 
e da più fieri c dolorosi bisogni. Si aprirebbe al- 
l’amore il cuor del selvaggio s’ ora il freddo or 
la fame il tormenta, or lo affanna il caldo e la se- 
te? ed or gli son sopra le belve, or gl’inquieti 
cd affamati vicini? Si può veder nel Robertson e 
in tutti gli altri scrittori delle cose di America la 
freddezza grande in amore di quei selvaggi ; e 
coinè vi fosser tenute a vile, e maltrattate e op- 
presse le femmine, e come da ultimo col viver 
più agiato o più facile venisse pur fra i due ses- 
si crescendo l’ affetto e la naturai propensione. 
Oli obscrve, tra l’altro quello storico dice', que 
dans les parties de /’ Amèriqu e où la fertili té 
du sol , la douceur du cli/nal , les progrès que 
les naturels ontfait dans la civilisation^ont ren- 
da les mogens de subsistencc plus abondans , et 
ont adouci les peines attachées à la vie sauvage, 
l'instinct animai des deux sexes est devenu plus 
arderli. On en trouve des exemples frappans 
dans quelques tribus établies sur les bords des 
grandes rivières , ori abondent les subsistences , 
et parmi (Tautres peuplades qui possederli des 
ierrains oii l'abondance du gibier leur fournit 
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sans òeaucoup de peìne un moyen Constant et as - 
sur è de se nourrir (i). 

Quanto ai popoli colti, che son l’altro estremo, 
contuttoché l’amore vi tenga un più grand’impe- 
ro, non vi è tuttavia così generale e possente, co- 
me in quelli ancora a metà rozzi, ma di gioventù 
pieni e di fantasia: perché la civiltà, aguzzando 
e svolgendo la facoltà riflessiva, scolora l’immagi- 
nazionc , e impigrisce ed attuta l’ interior senti- 
mento; e però, mentre che serapreppiù stringe e 
impoverisce il campo alla poesia, toglie eziandio 
prestigio e possanza all’amore. 11 quale in sostan- 
za molto d’illusioni si pasce e di pensieri indefi- 
niti e vasti; sì che niente a lui più nuoce che il ces- 
sar di quei dolcissimi inganni, e di quegli arditi 
e fantastici voli della mente al venir della scienza, 
che mai non si stanca di scoprirci la nostra mise- 
ria, e la turpe ed abbietta realtà della vita. Senza- 
chè, crescono allora e si moltipliean senza fine gli 
svagamenti, e le domestiche e civili cure, di mo- 
do che l’animo, da mille obbietti chiamato e di- 
stolto, non si può attesamente fermare in alcuno; 
e se avrà più passioni, non saran pertanto sì effi- 
caci e possenti , come ciascuna sarebbe , se sola 

(i) Tom. IT. p. *46. Vedete pure le pagiue a38, *44, *45, 
*94, *98 e 299. 
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fosse, o almeno avesse minor compagnia (i). Del- 
la qual freddezza e diminuzion d’amore (nel ve- 
ro senso di questa parola ) vorrei fosse pruova 
il sempre crescente celibato, il quale, sconosciu- 
to ai primi tempi o rarissimo , suol farsi poi tan- 
to comune, che dopo di aver udito Augusto dar 
privilegi ai padri di cinque figliuoli, maraviglian- 
do udrem Costantino offrirli anche ai padri d’un 
solo ( 2 ). Eppur quello stato , io diceva, è quasi 
ignoto ai barbari e dovea esser rarissimo fra gli 
antichi Germani, come da questi luoghi di Taci- 
to si può argomentare. Quanto plus propinquo- 
ru m , quo major qffinium numerus, tanto gratto- 
sior senectus , nec alla orbitatis pretia. — Pau- 
cissima in tam numerosa gente adulterio , quo- 
rum poena praesens et maritis permissa (3). Per- 
ciocché radulteriojche in gran parte dal celibato 
deriva , poscia è cagione principalissima cli’ei 
cresca e duri, dovendo in guaste età sembrar ac- 
corgimento e un bel fatto potere a un tempo aver 
non compri e svariati diletti, senza noia, come di- 
cono, e gravezza di moglie e di prole. 

(1) Vedetene il ltobortaon, op. eit. II. p. 365. 

(2) Vedeteli Botta, Storia dei popoli d 1 Italia , Pifia 1820, 
tom- I. p. 5i. 

(3) De morib. Germani cap. XIX e XX. 
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Per tutte queste cose è manifesto quel che in- 
nanzi ho affermato, voglio dir che i tempi eroici 
e di fresca coltura son quelli appunto in cui l’amo- 
re ha più generale e grande efficacia. Dall’imma- 
ginativa e dall’ interior sentimento in ispezialtà 
dipende l’amore, e queste due facoltà in quei tem- 
pi son vive e potentissime : basti dir che allora 
sorge la poesia, (che alla fin fine è amore, cioè 
desio e contemplazion di bellezza) prima impedi- 
ta dal soverchiante impero dei sensi, e scolorata 
poscia e impoverita dal predominio che acquista 
la tarda e avveduta virtù riflessiva. Oltre di che, 
quando gli artifiziali diletti son pochi o non sono, 
più assai pregiati e carissimi soglion tornare i na- 
turali, ossia quelli che proprio dalle facoltà deri- 
vano e dai veri rapporti dell’ uomo (i). Chi vo- 
glia in ripruova l’esempio delle istorie, può consi- 
derar che le donne in Ornerò tengon più allo e 
nobil posto che dopo; che molto paion stimate dai 
Bretoni e dai Galli, ed ancheinEgilto ; dove avean 
quasi maggioranza sugli uomini, come dei Liei e 
dei Sàrmali si potrebbe dire (a). 


(r) Vedete il Thomns, op. cit. pag. 69. 

(a) Sauromatae uxoribut in omnibus oblemperant , tam - 
tjuam dominabus. Damate. De mor. Geni — Lieti vitam su- 
ttinueruut ex latrociniis:le<jibus autem non utunlur,sed con - 
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Adunque, essendo i popoli eroici più degli altri 
proclivi all’amore, tali esser doveano i germani in- 
vasori, o tali almeno esser più tardi addivenuti, 
poi ch’ebbero preso stanza sul territorio romano. 
Equesto mostra quanto malamente i Tedeschi vor- 
rebbero far naturale e proprio dei loro antichi 
quel che si trova e s’ ha da trovare in tutt’altra 
gente, pur costituita nel morale e naturale stato 
di quelli. 


III. 


Venendo ora a considerare i Germani come 
bellicosissimi, se non chiaro, certo mi sembra che 
incosì fatti popoli le donne esser ne debbano mol- 

suetudinibus; dominanturque ipsis foeminae , inde usque ab 
initio. Heraclid. De politila Graecorum.—Hii atipie talibus 
invieem inttincti ( Britanni ) Voadica generi t regiifoemina 
duce ( neque enim sexum in imperila diseernunt J tumpsere 
univerti bellum. Tncit- Vita Agric. XVI— Lee Gaulois con - 
sultnient lesfemmes (lana lei affaire t importante s ; ih con- 
vinrent avec Annibai, que ti les Carlhaginoit avaient à se 
plaindre des Gaulois , ils porteraient leurt plaintes devant 
les ffemtnes gauloises,qui en seraient juges- Mem. de l'Aca- 
déin. des inscripl. toin. XXIV. p. 3 f-i ; nella Memoria del- 
l’nbatePénrl. Vedetela Raccolta di leggi indiane, p. iii,i63, 
2i4, 220, 224 e 282, e Tacito, Ve morib. Gennari. XLV . fin . 
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to stimate e avute in pregio. E s’io non preferissi 
alle pruove storiche lo stadio dell’ esser nostro, 
potrei qui distesamente mostrar coi fatti che ve- 
rissimo è quel che ho affermato. Pur vo’ricorda- 
re al lettore che sebben gli antichi nella stima 
per le donne non fosser da paragonare ai moder- 
ni, contuttociò assai grande essa era in quei po- 
poli appunto che più ebber fama di forti e guer- 
lieri. I fatti e le instituzioni di Sparta fan vedere 
che molto vi si pregiavan le femmine; eppur non 
era il simigliarne nelle altre parli di Grecia, ed 
eran poco men che spregiate nella dotta e civilis- 
sima Atene (i). Una gente la qual come la San- 
nitica per ben settant anni potè far testa ai Roma- 

(i) Xenophont. De Republ. Laced. * Voi iole, o Spartane, 
* a 9 li u °mini comandate , diceva Gorgone alla moglie di 
Oli ma . Plutarco in Licurgo, ed anche innanzi e appresso. 
Itague ne cessar ium in tali Republica divitias habrri in pre- 
tto, praesertim cum virismt mtilieribus obnoxii: <juod acci- 
omnibus ferme militanbus , bellicosisgue gentibus . . * 
Quomam omnes hujusmodi homines proni sunt ad venerea; 
ilhsgue obnoxii, Itague apud Lacedaemonios hoc fuit, multa- 
gue 2 n eoi urn principatu a mulieribus administrabantur . 
Arislot. Pohticor. lib. II. cap. J . Il Pagano volle assegnar ra- 
gione di quel che Aristotele afferma; ma, come tutti gli altri 
dell età sua, dello spirito non fece conto, c al corpo solo si li- 
mili; cosi che non ho creduto di doverlo seguitare. Sull'orig. 
e nat, della poesia, cap. XFI. 
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ni, che nella Guerra sociale fe’tremar Siila mede- 
simo, quando anche gli storici non lo dicessero , 
certo dovea esser fortissima; ed era in loro un an- 
nua! costume di premiare il valore con la bellez- 
za, concedendo al più prode giovanetto quella che 
a lui paresse più vaga e leggiadra fanciulla ( 1 ). 
Dalla qual cosa si dee inferire, non che le donne 
facesser prodi i Sanniti , come pensa l’Elvezio , 
ma che amate elle fossero e stimate fra quella gen- 
te; perciocché altrimenti sarebbe stato vano e in- 
efficace costume, non ci movendo a perigliose fa- 
tiche, e a dure e difficili imprese un premio che 
poco o nulla si stima (a). Da ultimo anche appres- 
so i bellicosi Romani mollo care e pregiate le ve- 
diamo , e le lor dame o matrone vi si mostran 
sovente con molta dignità e splendore (3). Non 


(i) Plutarco in Siila. Appiao. Alenndr. De bello civili , 
I. g3 .A pud Sannita» vel Samnita * de adoletcentibu» et vir- 
ginibus quotativi» publicum /tabe tur judieium. Quem igitur 
forum optimum ette tententia juiicum pronunciaci!, i» sibi 
ex virginibut elijit uxorem quam cult, deinde tecundu » ab 
eo alteram,et tic de eaeteris deincept.Deaiatc.de mur.Gsnt. 

(*) Ve l’Etprit , disc. IU. chap. i5. 

(3) Valerio Massimo o Lirio in più luoghi. Vedete il deci- 
mo dei Tredici discorsi del chiarissimo nostro concittadino 
car. Blanch, e spezialmente la pag. eg3. Napoli <836. Ma 
quando anche soltanto avessimo la definision delle nozze del 
Dritto romano, son di credere che basterebbe a mo.trarche 
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starò qui a dir di Virginia, di Coriolano, di Lu- 
crezia o delle Sabine lacrimose e preganti tra i fe- 
roci guerrieri: e vo’sol rammentare che bastò la 
tristezza e il puntiglio di una donna vana, voglio 
dir della moglie di Lucinio Stolone, a mover fra 
patrizi e plebei tanta contesa in città , che final- 
mente ottenner costoro quel che mai innanzi non 
avean potuto, ch’un dei due consoli esser potesse 
un plebeo (i). Certo io non vorrò che lutti quei 
fatti sien veri o in quel modo avvenuti , come in 
Livio ci son narrati ; ma quella insomma è l'indo- 
e della romana istoria, sendo che le favole e 
le bugiarde o mitiche tradizioni son mai sempre 
cavate proprio , lasciatemi dir dalle viscere dei 
costumi e del pensar delle nazioni. 

Senza che, io potrò nella stessa natura dell’uo- 
mo trovar , come ho detto , la ragione a quel fat- 
to. Quel che propriamente costituisce l’union del- 
l’uomo e della donna, e il vero e più nobil fine 

le donne eran molto in Roma stimate. Nuptiae stee matri- 
mo ninni (si legge al §. I. Inst. Di patria potett.) eit viri 
et mulieris conjunctio , individuarti vitae eonsuetudinem 
c Online ns . Nel Digesto son quasi le stesse parole in una legge 
di Modestino (De rii. nupt.)\ e dite se una definizione si an- 
tica possa meglio accostarsi alla scienza e alla civiltà dell’età 
nostra. 

(t) Livii lib. VI. cap. 34 . Anno di Roma 387. 

7 
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d’amore, è il compimento e la perfezion della 
nostra natura, supplendo insomma e provveden- 
do al vicendevo! difetto della muliebre e della vi- 
rile; le quali , tutto che incompiute e imperfette 
di perse, pure, poi che ciascuna ha nell’altra 
ciò che le manca, e quasi il temperamento al- 
la proprietà sua, formati bellamente congiunte 
pressoché una sola e compiuta persona ; e pe- 
rò alta meglio , non pur a qualsisia terrena bea- 
titudine, ma a seguitare eziandio e ad asseguir 
lo scopo di moral perfezione dalla Provvidenza 
all’umana gente assegnato ( 1 ). Egli è come l’ap- 
poggiare e il maritar la vile all’olmo; un’abban- 
donevole e timida , ed una inesperta e dilicata 
natura, al prudente accorgimento, all’ardire, 
alla fortezza ed al senno virile. Quando è tolto 
in questo 6enso l’amore, davvero è un prepotente 
e universal bisogno degli animi nostri (vo’dir dei 
generosi e teneri), una delle più nobili passioni 


(i) ... C' est le caractère oppose dans la conslitution phy- 
sique et vitelle ciucile de Phomme et de la j emme-, qui fati 
naitre l' ajfection d' amour, qui eft toiyours accompagnò 
d ati tentiinent de vide ou de lacune que l'union psut sen- 
te combler. Ce dèsir d'union est celai (Vane union non pare 
tielle , mais complète , embrassant toutes les face s de la na? 
ture ou personnalité sexuelle. Ah rena Droit naturel, Se, e, 
di-isioD, pari. 2 . acci. 8, chnp. x. 
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della specie umana. E però che siccome all’ uo- 
mo è propria qualità la moral fortezza, cosila 
moral debolezza alla donna ; che anzi tutte l’ al- 
tre che qui sopra di ciascun sesso ho detto , a que- 
ste due finalmente si posson ridurre: potrem con- 
chiudere che l’amor congiunge al debole il forte, 
cosi contemperando l’eccesso e il naturai difetto 
dell’ uno con la naturai proprietà dell’ altro , 
che un tutto se ne formi compiuto ed armonico, c 
quasi una sola e perfetta umana persona (i). Il 
che si vero è, che la più bella e poetica rappre- 
senlazion dell’amore ci si mostra al pensiero pro- 
prio quando, a mo’di esempio, il vediamo, non 
fra una donna e un uomo che poco più che don- 
na sia , come nell’ amor dei pastori ; ma fra pu- 
dica e semplice donzella , e alcun prode o ardi- 
to giovanetto. Un’ armonia vi troviamo e tanta 
ideal perfezione, che l’animo se ne appaga e di- 
letta, poi che tutta egli scoprcvi l'umana natura 
ritratta quasi e congiunta. Ben inteser questa 
bellezza e questa convenienza gli antichi, quan- 


(t) La prudenza, il zenno , l’ ardire ec. non son che for- 
tezza o scienza, e la scienza è fortezza: e la semplicità, Pine- 
spertezza, il pudore e ogni altra più cara qualità delle donne 
non è insomma che moral debolezza o ignoranza, che son tut* 
t' uno. 
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do di Marte e Venere favoleggiarono, e alla più 
timida e bella lor dea il più forte congiunsero 
dei loro iddii.Così ci piaccion Clorinda e Tancre- 
di, Ruggiero e Bradamante; ma assai più ci pia- 
cerebbe che quei due valorosi amasser due Er- 
minie o due Fiordiligi ; perchè e Bradamante e 
Clorinda, come Marfisa e Camilla , han sicura- 
mente del falso , e non mi paion muliebri figure, 
o almen la propria e ideal concezione di quelle. 
E per tórre esempio da un romanzo notissimo e 
pieno di grandi bellezze, se l’ Ottorino del Grossi 
fa un si meschino e picciol vedere, fra l’altro è, 
pensomi, per quell’eroica e viril figura di Marco, 
che Io appiccinisce e scolora, e benché men vir- 
tuoso, con quell’animo forte ed altero è un assai 
miglior contrapposto alia buona e gentil figliuola 
di Ermelinda. Sembra infatti che se ne sia pur 
avveduto il romanziere , e che siccome i lettori 
soglion legare a quei due la lor simpatia, cosi ad 
essi ugualmente abbia amore il poeta; e però, 
allontanando Ottorino, niente gli paia più accon- 
cio e patetico fine, che in morte almeno uniti far 
quelli che nel Romanzo non furono, e stringer 
piangendo nello stesso sepolcro il forte uomo alla 
bella e tenera fanciulla. Ma più bello è un ob- 
bietto, più egli è nell’essenza delle cose e nel 
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vero: perchè il bello in sostanza è il vero sensi- 
bilmente vestito; è l’assoluto, è Dio stesso che 
appaga ed allegra la facoltà sensitiva , come nel 
bene e nel vero la volontà contenta e l’intelletto. 

Or se questo eh’ io dico essenzialmente è l’ a- 
more, chi daddovero è uomo, e che pertanto ha 
in sè uso e coscienza dimorai fortezza, più in- 
chinar deve ad amare e a stringersi allato il timi- 
do e debil sesso; o ch'ei debba di necessità chie- 
der quel che non ha , o che spontaneamente ei 
sia recalo e sospinto a djjver perfezionare e com- 
pier la natura sua, e direi quasi addolcire e tem- 
perar la sua austerità e rigidezza col dilicalo e 
il dolce che la donna possiede. Dappoiché gode 
il pensiero in distrarsi da quel che per l’usalo il 
tiene ed ingombra, e di versarsi e pascersi in og- 
getti differenti; e l’ animo alcuna volta e con di- 
letto dolcissimo vuol uscir della sua naturai ten- 
sione , e lasciarsi andar quasi stanco e abbando- 
natamente. 

AI che, più avvicinandomi al proposito nostro 
e considerando il forte nell’ uomo di guerra , io 
posso aggiungere , che naturalmente a chi vi- 
ve fra tanti rischi e travagli , e in così foschi 
ed inquieti pensieri , più care esser debbon le 
dolcezze e il goder riposato d’ amore ; ed ai 
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mariti tornar più care le mogli , più caro ai 
giovanetti il sorriso delle donzelle. E tanto più 
che per le genti di guerra, e in ispezialtà bar- 
bare siccome i Germani, gl’ intellettuali diletti 
son pochi o nulli; sì che dopo quelli che lor 
derivano dall’ uso e sperimento di forte vole- 
re , sogliou quelli bramare che massimamen- 
te son posti nell’ interiore o esterior sentimen- 
to: per non dir che l'assenza frequente, con- 
traddicendo al desio , dee farlo più caldo ed 
acuto ; e più vaghi e spavi venir mostrando al 
pensiero gli obbietti che si son lasciati o per- 
duti (i). Ancora, se chi, non l’avendo, usa la 
forza altrui , è timido sempre , sospettoso e cru- 
dele; colui per contrario il qual usa la forza sua, 
è per natura confidentissimo e generoso e ma- 
gnanimo ; e dovechè quello non partirà mai 
l’occhio e il pensiero da sè , questo avrà più 
dell’ arrischialo e deH’irriflcssivo, certo ch’egli 
ha in sè stesso ogni sicurezza e valore. I forti 
adunque son più generosi e magnanimi ; han 
più aperto e gentil cuore; son perciò più pro- 

(i) Pii Tolto lio udito narrar da Tocchi soldati che coloro 
anche, i quali non rran tenuti molto affettuosi mariti, pian- 
geva» nei campi le mogli loro , a dolenti ne rammentavano 
i pregi e lo mal cocoaciuie virtù. 
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clivi e pronti all’amore , stante che questo affetto 
a niun altro meglio si apprende, che ad animo 
grande, disinteressato e gentile: e ben posson gli 
egoisti e i codardi esser mossi da brutale ap- 
petito , non mai esser presi e vinti da un vero 
e nobile amore. 

Da ultimo, è nelPumana natura di volere a 
ogni modo svolgere e spiegar per tult’i lati, di 
recar insomma ad atto e alla pratica quella qual- 
sisia potenza o virtù che si abbia; e in quella 
guisa che i dotti uomini voglion diffondere e 
far altrui nota la lor dottrina, vogliono i for- 
ti adoperar maisempre il loro ardire e la lor va- 
lentìa : dimanierachè , quando è lor tolta e vie- 
tata una via, efficacissimamente si lasciano an- 
dar per le altre che son loro concedute, non 
si potendo questo naturai bisogno spegner del 
tutto o comprimere. Ma nei tempi di mezzo du- 
ravan poco le guerre, ed eran quasi picciole sem- 
pre e locali (i); sicché quelle genti, non sa- 
pendo che farsi in quei lunghi e noiosi inter- 
valli, prive, com’erano, di tutte le sociali cure 
che noi abbiamo , e di tanti altri artifiziali e mo- 
rali diporti ; cercaron di usar della pace, come 

(i) Guizot Civilisat. en France, IV. 149 : SobjrUon ì Uti- 
li» Charl. V. tona. I. pag. 3o a 3i. 
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della guerra faceano ; voglio dir combattendo e 
sperimentando il più che potessero la lor forza 
e prodezza. Ne andaron dunque cercando av- 
venture e vita operosa fino in paesi sconosciuti 
e lontanissimi, facendosi, coin’è il costume dei 
forti , protettori degli oppressi e dei deboli , e 
quindi in ispezialtà delle donne: le quali, oltre 
all’ esser più care per la differenza del sesso , 
son fra gli oppressi e i deboli quei che me- 
glio sforzano e muovon l’altrui disdegno e pie- 
tà: ch’elleno inlìne non han petto e braccia vi- 
rili , e la lor debolezza è naturale e non fatta; 
non è moral degenerazione o bassezza, confor- 
me il più delle volte agli uomini oppressi po- 
trebbesi rimproverare. Aggiungete la stima per 
le donne prodotta da tutto quel che innanzi si 
è detto , e insieme il potere della romana ci- 
viltà e della Religion cristiana, le quali, come 
dirò, dovettero ingenerar nei guerrieri quei modi 
cortesi e galanti , e insinuar negli animi tutte 
quelle idee d’ umanità e di giustizia, che a guisa 
d’un gentil fiore dalle spine e dai bronchi, tras- 
paion di mezzo alla brutalità , alla rozzezza , 
alla prepotenza del medio evo ; aggiungete an- 
cora il poter dell' immaginativa , e tulle le so- 
ciali cagioni che instiluir fecero la dignità di ca- 
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valiere,che peraltro è sì naturale In età bellicose, 
che in più colte età il dottorato o la toga virile : 
e vedrete bella e formata sorger la Cavalleria, e 
qual essa fu veramente , non come il Sismondi 
nella sua Storia dei Francesi ha mostrato di cre- 
dere (i). Or se la stima per le donne fu tra le 
cagioni che produssero la Cavalleria, la Caval- 
leria dal suo lato raffermò e crebbe e diffuse 
quella stima c quel culto , se non altro , per- 
chè siccome ciò che si ama , di necessità si pro- 
tegge e difende, così quel che si difende, a lun- 
go andar si ama e si pregia. Non saprei di que- 
sto assegnar ragione che valga e mi contenti , 
con tutto ch’ei mi sembri che non se ne possa 
aver dubbio : ma forse che l’assuefarsi a guardar 
nell’obbietto difeso solo il Iato migliore, fa ulti- 
mamente dimenticar gli altri , e stimar quello 
l’unico aspetto; o ch’ei derivi dal grande amor 
di noi stessi , che ci fa prezzare ed amar quasi 
come propria fattura e vera parte di noi qual- 
sisia cosa a cui furon lungamente rivolti il pen- 
siero e l’opera nostra (2). 


(1) Tom. IV. p. igg e boi. Guiiot, tom. IV. 171. 

(b) Cosi coloro i quali ardentemente e lungamente ben 
difeso una lite della cui giustizia prima dubitarono, spesso fi- 
niscono col reputarla giustissima. 
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IV. 


I Germani, come lutti gli altri popoli barbari, 
vivean divisi e sparsi per il lor paese ; e in mo- 
do che ciascun padre di famiglia stavasene con 
la moglie e i figliuoli nel suo podere , che i ser- 
vi o i coloni gli coltivavano (i). E parlo di quelli 
che forinavan le tribù , perciocché altri ve n’ e- 
rano , che spontaneamente unitisi in bande guer- 
riere sotto alcun capo , che certo era il più forte 
ed ardilo , o per qualche particolar fazione , o 
per cercar nuovo stato e fortuna , correvan di 
paese in paese e vivean di guerra e di rapina ( 2 ). 
Però , quando quei barbari conquistaron 1* Im- 
perio , non si tosto invaser qualche provincia o 
contrada , che dopo di avere alcun tempo vissu- 
to uniti nelle città o erranti per il paese , torna- 
ron presto all’ usato costume, e si stanziaron di- 
visi per le occupate campagne. Questo all’ antico 
stato li ricondusse , e nuovamente scongiunse e 

( 1 ) Volney Tableau det L'tats-unis d'Amériq. p. 484 o 
486. Roberti. Hùt. de VAmóriq. IV. no. Tacito, ibid. c&p. 
XVI. Guizot , op. cit. I. 260 , IV. 64 e 65. 

( 2 ) Guizot, op. cit. I. 253, e IV. 63. 
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isolò le lor famiglie : ma poi che la feudalità si 
fu in alcun modo ordinata e costituita , furon ri- 
dotti a un viver si disgregato e locale , che nè lo 
stato patriarcale , nè i popoli nomadi , nè le tri- 
bù dei pastori , nè alcun altra gente antica o mo- 
derna ha avuto mai la famiglia si fattamente iso- 
lata e circoscritta. Dappoiché , oltre che la di- 
stanza , che prima separavate , crebbe ; entrò fra 
loro alcun che di sospettoso e d’ostile, che più 
assai le disgiunse ; e si fabbricaron le torri e i 
castelli in siti orrendi e selvaggi, e nei monti più 
dirupati ed alpestri (i). 

Io non starò a ripeter come una vita si fatta 
svolger dovesse e afforzar le domestiche affezio- 
ni , e però quanto avesse a far più amale e sti- 
mate le femmine. L’ho già mostrato parlando del 
clima , e lascio or pensare quanto avesse ad es- 
ser più grande 1’ effetto , se la causa venne ad 
acquistarne tanto nuovo vigore. Se non che vo- 
glio far considerare il potere che aver dovette un 
altro fatto f tutto dipendente dalla nuoya condi- 
tion sociale , nel crescer pregio e stima alle don- 
ne. Quando il possessore del feudo , dalla noia 
cacciato e dal bisogno d’ usar la forza e il volere 

(j) Guizot Civilisat. en Europe, tot, e Civiliial , en Frati . 
te, l f stCì , IV- *35: Hallanj , op. cit. tom. I. 


Digitized by Google 



— 84 — 


in un viver più operoso e violento , usciva del 
castello in cerca di avventure e di guerra , vi re- 
stava la moglie , e in tal forma e stato , che mai 
fino a quel tempo non vi si eran trovate le don- 
ne. Himaneavi qual castellana e signora, rappre- 
sentando il marito , e col carico di dover , lui 
assente , badare alla difesa e all’ onor del castel- 
lo. Quest’ alto e quasi sovrano posto , fino in se- 
no alla domestica vita , ha spesso a quei di dato 
alle femmine una virtù, un ardire, e tanta digni- 
tà e splendore , che non 1’ han mai avuto e mo- 
strato altra volta : e certo ha grandemente aiuta- 
to il loro svolgimento morale , e perciò di molto 
conferito a farle generalmente venire in conside- 
razione e in onore (i). 

La vita feudale adunque molto ha contribuito 
in dar pregio alle donne , e però in farle as- 
sai più stimare e riverire. Pure, quel che ope- 
rò congiunta ad altre cagioni , di per sè sola 
non avrebbe operato; non essendo ella insom- 
ma cosi generale, com'è 1’efTetlo che spezialmen- 


(i) Guiiot , op. cit. IV. rii. Basti per l’ Italia, nominar 
la contessa Matilde e Adelaide marchesana di Susa , ma so- 
prattutto Aidruda contessa di Bcrtinoro. Ve obsidione Anco- 
rine a copiit Frid. I. imp. nel rol. VI. degli Scrittori delle 
pose italiane raccolti dal Muratori , p. geS. 


Digitized by Google 





— 85 — 


te a lei si vuole appropriare. E di vero, in Ita- 
lia non è stata mai , o presso che nulla ; per- 
chè le città conservaron l’antica preminenza sul- 
le campagne , e gli uomini vissero anzi raccol- 
ti nelle prime , che divisi e sparsi per il pae- 
se: per non dir che proprio in quelle parti, do- 
ve pria vigorosa ed ardita levò il volo l’.italiana 
poesia, furon tosto i signori o invogliati o costretti 
a lasciar le castella , e a venirne ad abitar le cit- 
tà (i). Anche in Ispagna ( per la subita invasio- 
ne dei Mori , o per non essere stato mai quel 
paese , fuor che in piccola parte, soggetto a Car- 
Iomagno) o non furon feudi, o almeno in quel 
modo che in Alemagna , in Francia e in Inghil- 
terra ( 2 ). Veramente a questa opinione dell’Hal- 
lam contraddice un chiarissimo storico , e con 
belle ed accorte ragioni ; ma quel che è d’uopo 
al proposito, non è certo che i feudi, sì bene il 
viver feudale quasi non fosse in Ispagna ; ed egli 
in ciò non dissente , anzi espressamente il dice 
e conferma (3). A ogni modo , non si può dubi- 

(1) Notate che quanto alf Italia io non parlo di feudalità , 
sibbene di vita feudale : del rirer disgiunto dei signori nei 
lor castelli , non dei dritti loro. 

(z) Ilallam, op. cit. I. 234 , 233 , * 36 . n. i e 3 Sg. 

( 3 ) Robertson Hitt. de Charl. V. I. ig 3 , 2^5, «77, *go, 
291 e 292 con la nota XXXIII. Ma sedete la pag. ag 3 . 
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tar clic ì signori vi stesser più uniti fra loro , e 
manco isolati e divisi dalle città ; perchè contro 
gli Arabi era bisogno di tutto lo sforzo cristiano, 
e però di unirsi e far causa comune, come ap- 
presso per le Crociale dappertutto si fece : del 
che seguitò, che se in Francia eran guerre feu- 
dali , eran pressoché sempre nazionali in Ispa- 
gna ; e quei castelli che per gli uomini altrove si 
fondavano, fondavansi colà per io Stato contro 
ai nemici di fuori (i). Eppure non si potrebbe 
dir che le donne italiane o spagnuole fosser mol- 
to meno stimate che le francesi ; nè che la poe- 
sia in quelle due meridionali contrade mostras- 
se un amor manco devoto e gentile. 

Adunque non si dee voler col Guizot alla vita 
feudale in ispezialtà riferire 1’ amore e il pregio 
in cui venner le donne; non sol perchè a sì gcan- 
d’ effetto ella è troppo scarsa e lieve cagione; ma 
e perchè non è così generale, nè efficace di tan- 
to , che possa pressoché sola bastare a render 
ragione del fatto. Del resto, il miglior modo di 
fare apparir la strettezza dell’ opinione del Gui- 
zot è stato il mostrar che ho fatto quanto altre 
cause abbian pure operato, e sarà il seguitare e 
compier 1’ esame propostomi ; chè in tal modo 

(i) Vedetene l’Orlean* Rìvolut. d'Erpagne , tom. I. 
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si farà sempre più chiaro che la cagione assegna- 
ta da quell'egregio scrittore non fu, nè esser po- 
tea fra le prime, ed un effetto avere cosi , come 
è quello , universale e grande. 


V. 


E finalmente son giunto all* ultima parte del 
lungo esame propostomi per poter assegnar la ra- 
gione, e definir la natura e l’indole di quel gene- 
ralissimo fatto del medio evo. Questa è parte im- 
portantissima, perocché quasi rassume e dichiara 
tutto il detto avanti , e mostra alla fine l’opinione 
che tengo in questo essenzial punto di storia , e 
che non potevo manifestar prima che tutte le fila 
del mio lavoro potessero, com’era bisogno, in 
lei stringersi ed annodare. Qui pertanto di propo- 
sito o implicitamente si troveran le risposte a pa- 
recchie altre obbiezioni, quasi tutte derivanti dal 
non aver anco io potuto spiegar pienamente il 
mio pensiero. 

Se mal non mi appongo , bastevolmente ho 
mostrato che valga, quanto al cullo e al più puro 
amor per le donne , 1’ esser , come i Germani , 
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di fredda e selvaggia contrada, e genti rozze e 
grosse, e forti per giunta e guerriere. Ed ho pur 
mostrato quanto avesse ad aiutare e crescer lo 
svolgimento di quegli affetti e di quel sentimen- 
to la vita isolata e scongiunta che i feudi fra l’al- 
tro partorirono. Ma questo non compie lutto 
quanto il fatto della invasion dei Germani , in 
cui , come ho detto , dobbiam cercar la ragione 
di questa tal muliebrità delle nostre scritture ; 
perchè, essendo un giovane e fresco elemento , 
vuoisi a quelli attribuire che dalle lor selve que- 
sta freschezza e questa gioventù ci recarono. Per 
compierlo deesi in ultimo considerar che quei 
barbari , venuti che furon sulle provincie roma- 
ne , trovaronvi due forti elementi , o vogliam di- 
re due morali potenze nell’antica coltura e nel- 
la Religion cristiana , che o molto o poco , sen- 
za fallo doveller su loro lungamente operare. Se- 
guitiamo dunque i nostri invasori, accostiamoli 
così com’io gli ho descritti , con quei loro affetti 
e quelle lor propensioni , a questo doppio ed ef- 
ficace potere , e vediamo che cosa mai vi debba 
intervenire. Fu grande sui barbari il potere del- 
la romana civiltà , e in Italia signoreggiò quasi 
cd oppresse il nuovo elemento. Vero è che la for- 
za brutale ci vinse , ma la inorai forza delle leg- 
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gì , dei costumi , delle scienze , di tutto insora- 
ma il romano incivilimento, ebbe anch’ essa il 
naturai suo trionfo sugli animi , così che la vitto- 
ria non fu poi tutta dei vincitori , secondo che 
a prima vista altrui suol parere. S’ io non aves- 
si dovuto porre assai stretti limiti a questa mia 
scrittura , ora vorrei mostrar l’ effetto della civil- 
tà antica nelle leggi e negli ordini civili dei bar- 
bari : ma se ne posson vedere il Guizot , l’ Hal- 
laro, il Sismondi; ed io mi terrò contento a ricor- 
dar solo di Carlomagno e dei suoi successori , e 
quanto da Clodoveo re dei Franchi sia diverso il 
romano Imperator d’ Occidente (x). Quanto alla 
Religion cristiana , s’ella , a parer mio, non eb- 
be lutto quel potere che fin dal secolo decimo a 
lei si vuol dare , certo assai dovette operar sul 
pensiero e i costumi dei nuovi signori , ingenti- 
lendoli e purificando a suo modo con quel conti- 
nuo abbassare e deprimere la nostra sensibi) na- 
tura, e con quei suoi principi di pace e di amor 
fratellevole. 

Ciò posto , a me par che accostando una gio- 
vane e barbara gente a un’altra assai colta , e ad 
una religion pura per essenza e gentile, a voler 
guardare il fatto da alto , due nella prima esser 

(i) Guiiol, II. tee. 20 , e Civili tal - en Europe, lcj. g, 
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debban gli effetti più generali o i mutamenti che 
farà 1’ unione. E in prima, quei popoli (e que- 
sto è chiarissimo ) se ne faran più umani e civili, 
e assai smetteran dell’ asprezza e selvatichezza 
loro. Dippiù eglino , per quell' accoglier che fa- 
ranno con gli altrui modi ed usi , che non son di 
età rozze o poco incivilite, ma di civiltà antica e 
matura , eziandio quel puro e gentil sentire, e 
tante idee bene svolte, che sol molto tardi si ac- 
quistano e destano per il cammin delle scienze e 
d’una religione, al par della nostra, interna e mo- 
rale ; si vedrà in loro come uno scontro e una 
lotta di nuovo e di antico , d’ una vigoria fresca 
e rude , e d’ una inorale e civil raffinatezza. In- 
somma , oltre alla civiltà a cui , comunque af- 
frettati e sospinti , pur naturalmente e per gradi 
son pervenuti , un’altra essi avranno non propria 
del lor barbaro stato, ma accattata e precoce, e 
direi quasi formale , e che però contraddice agli 
altri lor sentimenti e pensieri , e tra le facoltà del 
loro animo fa trasparir quasi un contrasto e una 
guerra. Che guerra e contrasto dcbb’ esser nel- 
1’ uomo, quando l’ intelletto è più svolto di quel 
che chiegga la volontà pronta ancora ed ardita, 
e la sensibilità troppo desta e vivace. 

Or se avete innanzi alla mente tutto ciò che in 
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questo libro ho detto , non avrete obbliato che 
tuttoché nel clima settentrionale , nell’ essere i 
Germani barbari e forti in arme , e finalmente 
'nel viver scompagnato e diviso , io cercato .avessi 
di trovar la ragione del cullo e del mistico amor 
per le donne ; mostrai di stimar tuttavolta che al- 
cun che pur vi mancava , e che il troppo rozzo 
e barbaro stato degli antichi Germani dovea di 
necessità soffocare o impedir quel sì gentile ef- 
fetto del clima , e delle altre morali e locali ca- 
gioni. Ond’io volli soltanto mi si concedesse, che 
se nel fatto esser non potea la cosa così com’ io 
la descriveva , fossene almeno il germe in quei 
popoli, per dover poi svilupparsi e dar frutto , 
quando la soverchia lor barbarie fosse alquanto 
mitigata c corretta , e più umani c gentili gli a- 
nimi divenissero. Ed ecco che questa gentilezza 
e questo temperamento di barbarie derivò ap- 
punto e fu lor comunicato dalia civiltà che tro- 
varono nelle conquistale provincie , e in alcun 
modo altresì dalla Religion cristiana. Sicché av- 
vicinando al barbaro il mondo romano od antico, 
alla spontanea , vigorosa e rozza natura dei vin- 
citori, la ingentilita e colta dei vinti; al chiuso e 
depresso germe di quelli , quasi il sole e la fecon- 
datrice virtù ch’era d’ uopo, panni sia per que- 
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sta parte compiuto ravvenimento, e chiara e com- 
piuta la spiegazione del fatto (i). 

Oltracciò, se considererete attenti tutti quegli 
affetti e quegli usi che ho chiamato muliebrità 
del medio evo , o piuttosto la Cavalleria , ch’è la 
sua civil manifestazione , come le poesie dei tro- 
vatori son la letteraria o poetica ; scorgerete che 
in quei fatti medesimi si può trovare e indicar lo 
scontro eh’ io dissi , di vecchio e di nuovo , e 
se non chiaro , vi si lascia veder nondimeno la 
diversa e quasi opposta natura dei due più forti 
elementi della civiltà di quel tempo. Da una par- 
te quell’ entusiasmo , quel giovenil vigore , quel- 
r ardito e spontaneo pensiero , infine quell’ eroi- 
ca e viril gagliardia dan bene a divedere il fresco 
e nuovo elemento, o vogliam dire il germanico; 
e dall'altra, quella fina cortesia, quel sentir dili- 
cato e gentile , quel polito costume , son chiari 
e non fallaci segni del romauo incivilimento. On- 
de avviene, che se non è nel medio evo, noi non 
possiamo in alcun altro tempo adagiar questa sua 
muliebrità ; perchè salendo a barbare e primiti- 
ve età, non possiamo spiegar la cortesia, la gen- 

(«) Vedete l’ Ilnil-im , op. cit. IV. ag5; lo Schl 'gel Ped. 
Storia dalla lettera t- sSg, e soprattutto il Pagano Saggi po- 
litici , Saggio V. cap. Si. 
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tilezza , il composto e regolato costume , e quel- 
le adulte e bene svolte idee dell’onesto e del giu- 
sto ; dovechè scendendo a quelle di civiltà spar- 
sa ed antica , non sappiam come sopperire al di- 
fetto di caldo e di vigor giovenile. Questa dop- 
pia ed opposta natura , questa fusion di barbaro 
vigore e di social raffinamento è ciò che dà al no- 
stro fatto un certo che di nuovo e di singolare , 
ed un , lasciatemi dir biforme aspetto , cosi che 
leggendo le istorie e le opere d’ arte , non si può 
non fermarvi l’ attenzione , e non averne diletto 
insieme e maraviglia. E questo ha fatto che mai 
più al mondo non si sia veduto un amor come 
quello spontaneo a un tempo e caldissimo , e pu- 
ro , devoto e gentile; perciocché mai più non fu- 
rono ed operarono insieme cosi diversi e contra- 
ri elementi. Solo il medio evo potè averli a quel 
modo uniti e cooperanti ; però ei solo potè aver 
muliebrità e Cavalleria , a quel modo eh’ ei so- 
lamente polea mostrarci le Cronache , s’io l’ho 
ben dimostrato in un’altra scrittura (i). 

Chi a quel eh’ io dico volesse dalla Storia una 
pruova , potrebbe osservar che la Cavalleria e 
il primo entusiasmo di quel più puro e devoto a- 
more nacque proprio in quel luogo dove il nuo- 

(i) Vedete il PBoanrsso nel fascic. LII. pag. a43. 
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vo e l’ antico con quasi pari forza si scontraro- 
no, e dove meglio per avventura si fusero e com- 
binarono. Questo luogo è il mezzodì della Fran- 
cia , vero anello e temperamento fra la romana 
preminenza d’ Italia , e il signoreggiante spirito 
franco del settentrione. Quivi infatti udironsi i 
primi canti d’amore, e quivi anche par che na- 
scesse il primo Cor di Cavalleria (i). Anzi io pen- 
so che questo bisogno di social pulitezza fosse in 
ispecie cagione eh’ ella non si mostrasse pria del 
secolo undecimo. Eravi adunque bisogno che la 
romana civiltà temperasse la barbarie germanica, 
perchè un così dilicato e bel Gore sbucciar po- 
tesse e durare. 

Del rimanente , questa lotta e questo accozza- 
mento e fusion di antico e di nuovo che nella mu- 
liebrità vediamo , non pur è , ma ( per quel che 
più sopra ho detto) dovea esser la propria e rap- 
presentativa sembianza del medio evo ; essendo- 
ché questa è veramente l'indole sua , e di cui si 
scorge iu ogni fatto e dappertutto l’ impronta. 
Senza fallo non ci ha nella Storia un più grosso 
e sconvolto tempo di quello, e in cui s’incontri 
più feroci e dispietali delitti : e chi negar po- 

(i) Quanto alla Cavalleria, vedete l’Hecren, op. cit. leo, 
e lo Sclilegel Fed. Storia della letteratura ani. e moti. *8<j. 
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Irebbe imperlatilo che una nobil morale, che 
un sentir raffinato e colto, che una pura e bella 
poesia stesser di sopra a quella sconsolante e tur- 
pe realtà della vita ? Par che la pratica dalla 
teorica si dilunghi e si scompagni, che anzi va- 
da a ritroso; di tanto al pensiero e alle opinioni 
degli uomini contraddicono le lor quotidiane azio- 
ni. I princìpi prolestan contro ai fatti sregolati e 
malvagi , dovechè in Omero gli eroi non fan sem- 
biante dì accorgersi del loro egoismo, e della fe- 
rocia e avidità loro ; perchè la morale che han- 
no non è più pura e migliore delle azioni ; per- 
chè insomma l’ intelligenza non è più svolta di 
quel che la volontà sia corretta , e queste due 
facoltà van quasi parallele e congiunte (i). Di 
qui avviene che tante opere egregie e famose, e 
tanti importantissimi fatti di quell’ età, s’ei non 
si voglia por mente al contrasto eh’ io dico, non 
vi si possano allramenti spiegare, e in quel con- 
to averli e in quel pregio che sarebbe mestieri. 
E però il poema di Dante è sovrano e portento- 
so lavoro, e vera e compiuta epopea dei tempi di 
mezzo. Ond’io non saprei che dir di certi critici 

(i) Guizot Civxlisation eri Frutice, toni. IV. 1 7 4 - Vedete 
pure lo Chateaub. Analijsede l’Hùl. de Frutice, Mueurt ge- 
tter. ec. 
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piccini, che vorrebber quasi misurar con le seste 
e la squadra, e stringer nelle forme di greco edi- 
lizio quella creazion smisurata, e quell’ accaval- 
lar da gigante monti e rovine sopra monti e ro- 
vine per insino alle stelle. 

Per le dette cose è chiaro che dei cinque prin- 
cipalissimi fatti esaminati nelle cinque parli di 
questo libro , tre propriamente son da riputare 
gli essenziali e indispensabili per potersi aver 
quell’effetto nella mutata sembianza d’amore. Bi- 
sognava insomma che genti settentrionali e bar- 
bare si mescolasser con genti molto incivilite ; e 
però che la cultura, e la morale e social pulitezza 
di queste correggesse e temperasse la barbarie e 
il rude vigore di quelle, dando abilità e modo al- 
la costoro naturai disposizione di poter fruttifica- 
re e mostrarsi. E poiché questo scontro e que- 
sta lotta fu in tutti i paesi d’ Occidente , in tutti 
fu pure cotesta muliebrità, ch’è il suo necessario 
e naturai risullamento. Quanto agli altri due fatti, 
voglio dir la bellicosa natura di quelle genti e la 
lor vita isolata, certo aiutarono e secondaron l’al- 
tre cagioni ; ma non son da tenere , come i pri- 
mi , necessarissime condizioni , perchè l’ effetto 
apparisse. 11 quale, a dir vero, fti più pronto e 
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maggiore dove tulli quei falli uniti concorsero ed 
efficacissimi ; e minore dove alcuno mancò , o 
se non altro , fu povero e scarso , o dove un so- 
lo lutti gli altri vinse e signoreggiò. Cosi in Ita- 
lia la vita feudale e guerriera fu breve , e non 
cosi generale c possente , come in Francia e in 
Alemagna ; e tuttoché grande , minore eziandio 
fuvvi la stima e 1- entusiastico amor per le donne, 
e poca la Cavalleria o di corta durata , da questo 
Regno in fuori e dal Piemonte, che veramente 
1’ ebber di Provenza e di Francia : questo per la 
sua vicinanza , quello per il conquisto di Carlo di 
Angiò (i). Parimente in Ispagna non furon ge- 
nerali i feudi, come ho detto più sopra, nè i si- 
gnori vi si tenner come in Francia segregati e 
soli con le lor famiglie ; nia in cambio il genio 
cavalleresco e guerriero ebbevi campo e svolgi- 
mento più largo e più grande , per quell’ aver a 
casa un nemico abborrito, è più d’ ogni altro 
operoso e possente. E di vero anche dopo che il 
genio cavalleresco vi scadde e quasi venne me- 
no , i principali poeti di Portogallo e di Spagna 

(i) Italiani, op. eit. IV. 821. Franco Sacchetti, intorno al- 
1 * anno iSgo , scrisse eh’ era affatto decaduto in Italia 1 ’ ono- 
re della Cayalloria. Perciò in quella che i nostri nel Boiardo 
e nel Berni se ne beffarono , potea quel carallereseo spi- 
rito di Francesco I. adoperarsi in Francia in ravvivarlo. 
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o furon chiari guerrieri , o valorosamente alme- 
no alcuna volta combatterono. Ne faccian fede il 
Garcilaso , il Camoens , l’ Ercilla , il Cervantes , 
il Lopez de Vega, il Calderon , che certo son no- 
mi grandi e famosi nel lor paese e nel mondo. 

CONCLUSIONE 


Riepilogando ora quanto in questi due libri ho 
discorso , dico che il puro c mistico amore , e la 
stima per le donne al medio evo non derivò adun- 
que dalla Religion cristiana , e nè manco dalla 
invasione degli Arabi-mori in Ispagna. Non de- 
rivò dalla prima, perchè ella è di diversa e con- 
traria natura , nè a quei giorni operava di tanto; 
perchè dov’ ella fu , non si vider quei fatti in 
niun modo, e dove non fu mai , pur era alcun 
che di simiglianle. E non ci provenne dagli 
Arabi stante che il fatto che in quella gente ve- 
diamo è differente dal nostro ; e non e di quelli 
che si posson da un popolo a un altro comunica- 
re ; nè le sociali condizioni il comportavano , nè 
la storia di quei tempi il conferma. L’opinione 
che di quell’ effetto fa causa in gran parte il vi- 
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ver feudale vuoisi angusta e scarsa riputare, non 
essendo stati i feudi si generali cause e possenti, 
che avesser potuto generar dappertutto quel che 
dappertutto si vide : e 1* altra che ai costumi ger- 
manici il riferisce è puramente storica ; priva , 
coni’ ella è , d’ ogni scientifico o razionai fonda- 
mento, ed anche assai restrittiva, e incapace a dar 
pienamente spiegazione del fatto. Il quale essen- 
do di sua natura giovane e nuovo, mestieri è cer- 
carne la ragione in coloro che le cadenti socie- 
tà rinnovarono; ma seguitandoli sempre, e ac- 
costandoli al potere degli altri elementi che ve- 
nendo trovarono. Ora i Germani eran gente di 
Tramontana e barbara e bellicosissima , e dopo 
il conquisto ebber ordini e forme feudali , che 
maggiormente disgiunsero le lor famiglie : tutte 
le quali cose o di per sè producono , o dànno al- 
meno inchinevolezza a produrre il devoto e puro 
amore di cui si è parlato , quando i costumi se 
ne fan più regolati e gentili. Questa regola e 
questa gentilezza fu lor comunicata dal mondo 
romano , e quanto alla maggior costumatezza , in 
parte anche dal Cristianesimo ; il qual pertanto 
venne ad avere alcun indiretto e lontano potere 
suU’effello clic altre cagioni ingenerarono, e che 
senza di lui pure a vrebbcr prodotto. 
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E qui fo fine , parendomi di aver haslevolmen- 
tc dichiarato e svolto il mio pensiero, o tanto al- 
meno , che se ne possa far giusta estimazione. 
Nè voglio tacere eh’ io ne ho buona speranza , 
non ch’io prosuntuosamente conGdi nel mio inge- 
gno o nella mia diligenza ; ma per non so qual 
presentimento che ne tengo , c perchè il mio in- 
telletto vi si appaga c contenta , come innanzi al 
vero ei farebbe. Con questo presentimento e 
questa giovcnil confidenza , vorrei offrir questo 
libro ai colti e ben promettenti giovani di questa 
città mia , come un segno di stima a un tempo e 
di fraterna amorevolezza , e del desiderio che ho 
di poter esser solo annoverato fra i più volon- 
terosi e confidenti. S’altro io non fo, vorrei fos- 
>fc.ser certi che altro io non posso. Mostri questo la 
buona intenzion mia , e slarommi a guardar con 
cittadino diletto com’ ei seguitino per il bel sen- 
tiero in edi sonosi tant’ oltre sospinti, c come 
anzi tempo verifichino le estreme dolci speranze 
degli ormai stanchi c canuti padri nostri. 
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